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ACHT "LiE€y (g

A Vita € un dono della Natura che

a piacimento fuo ci ritoglie, e di

cut ¢ termine finale quella che di«
ceft Morte. Ad efla quafi {fempre arrivia-
mo f{enza immaginarcelo, o perché la
Provvidenza ci ha dato la fperanza per
conforto di tutt’i noftri mali, o perché
molto volentieri ci aftenghiamo dal pen-
fare ad una cofa di cui temiamo le con-
{eguenze. Comunque fia I’ incertezza in
cui ¢ fempre I’ uomo, ¢ I'incoftanza con
la quale pare a’noftri occhi che fi porti
la Natura, troncando {enza ordine gli fta-
mi della Vita in qualunque Eta contro un
certo periodo,a cui fono circofcritti i con-
fini dalla ftefla noftra coftituzione, ci rena-
de alcune volte troppo ficuri, € ¢i fa effer
negligenti nel confervare per 13 noftra

Aa



parte quefto dono che amiamo nel tempo
fteffo, in cui pit moftriamo di difprezzar-
lo. Alcuni hanno ftudiato fe mai vi fofle
qualche maniera di rintracciare cio che
accade piu fovente nella Vita Umana re-
lativamente alla {ua durata, e piu fortu-
nati di quelli che ne’ {ecoli [corli, e forfe
in quefte {i lufingarone di poterla prolun-
gare al di la dei foliti termini, col mezzo
delle replicate offervazioni, ¢ del calcolo
hanno {tabilite certe leggi di probabilita,
con le quali fi puo valutare con certi gra-
di di certezza la Vita di ciafcuno, cioc
il tempo che ogni Uomo puo {perare con
ragionevolezza di vivere. Quefta {cienza,
che come tutte le altre ¢ ftata diretra dall’
interefle, il quale fi ¢ voluto ingegnare di
ritrar profitto anche dalle cafualita, ¢ po-
co comune in ltalia ; onde per quefto mi
fono dererminato a tradurre nella noftra
lingua una Diflertazione del Sig Gefnero,
in cui {enza molte parole tutto quello ri-
trovafi ch’¢ da faperfi in tal materia. Vi
fono dei Lbri piu voluminofi in queﬁa
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genere, ma nulla, per quanto fappia, di

piu precifo, e di piu fugofo dell’ opufco-
lo di quefto dorttiflimo Profeflore. Non
{timo certamente diapportargli alcun di-
{piacere nel far nuovamente venire in lu-
ce un {uo parto fenza il fuo permeflo, e
{enza fua faputa, perche nel ripubblicarlo
in volgare ltaliano non ho avuto altra mi-
ra,che di rendere nelle noftre contrade piu
leggibile, e piu comune un lavoro di cui
i conofcera tutto il pregio. Ne&’ mefi
{corfi m’imbattei a leggerlo nella Parte I,
del Tomo 1V. dell’ Excerptum totius Itali=
cac nec mon Helveticac Literaturae per | an-
no 1759. che fi ftampa con applaufo a
Berna , e tofto la qualita del foggetro mi
fece invogliare di tradurlo, quantunque
una tale occupazione fofle molro diverfa
da cio a cui mi ticne il mio dovere ob-
bligato. Ma ficcome quefta Diflerrazione
venne da primo al pubblico a Zurigo nel
1748. € dopo un tal tempo il celebre Si-
gnor de¢e Buffon ha date alcune Tavo-
le alquanto diverfe da quelle compilate
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dal Signor Gefnero, cosi mi {fono trova-

to nella neceflica di aggiungervi ancora
quefte, ridotte nel medefimo fiftema in cui
crano le altre. Tal cofa ha poi fervito
perche io facefli in varj luoghi delle pic-
cole annotazioni , non oftante che affai
pit fe ne foflero potute inferire, o per
conferma, o per {chiarimento di quelle
Dottrine, le quali tratte da’ migliori fonti
della Fifica ha {parfe con larga mano il
noftro Autore. Del reftante mi ftimerei
fortunato fe con quefta tenue fatica po-
tefli indurre 1 noftri Italiani a fare, ed a
render pubbliche quelle oflervazioni che
il Signor Gefnero in fine di quefto fuo
breve trattato perfuade a’ {fuoi di raccor-
re per pubblica wurilira. Quantunque il
foggetto fia {ottopofto a molta incertez-
za, non vi farebbe con tutto quefto da
fperare che le replicate offervazioni in
tal genere poteflero {coprire delle verita
non indifferenti? Che quando firiducefle
ad uno ftudio dt femplice curiofita, non
vi fono nel mondo molte altre fimil ri-



cerche dietro alle quali corrono affaiifi-
me perfone con {peranza di un mioor
profitto, e forfe col folo fcopo di fcan-
fare il tedio con qualche lode? Il citato
- Sig. de Buffon dice in un luogo, parlando
appunto di cio: Si ces obfervations étoient
affez exalles y & affez multiplices, elles fe-
voient & une tres-grande utilité pour la con=
noiffance de la quantité du penple, de [a mul-
tiplications de la confommation des denvées,
de la vépartion des impits &e. la qual te-
{timonianza puo fervire per far vedere
quanti altri vantaggi una mano abile po-
trebbe trarre dall’ efecuzione di quanto
propongo in un {ecolo, in cui del calco-
lo fi fa grandifimo ufo.






DEL T ERMINE

D'ELLA V.ITAY

TR ST PURE M.

He tutte le cose fieno in quefto mondo ammi.
niftrate con infinita [apienza, e da una
Mente , ¢ da una Provvidenza Divina , /s
dimoftrano non [ole le Leggi del Moto, i rivolgimenti
dinrni , annwali , e mensuali delle Stelle, I’ artificio-
sa rattura degli Auimaki, e de’'Vegerabili, accomo.
dati a quei fini a cui é diretta I ammirabil figura ,
la mole 41l fite, 1l numero , € la conneffione de’ Cor-
Pty ma_guelle medefime cose ancora, le quali won
Jembrano foggette a veruna legge, a wotivo delle
innumerabili variazioni, e che malamente [ono al
Cafo attribuite. Imperciocché da una pik accura-
14 offervazione evideutiffimamente apparisce, che
guefle pure fono regolate dalla Divina dispofizione .
In quefto numero delle ¢ose le qualt fono foi-
topofie a tanti, e cosi differenti cangiamenti , ap-
pena aleun’ altya ve w' &, che fia pin wutabile del-
B

(1) Trovo citata wn’ Opera €di Giovanni Bevcrevicio De Ter-
mimo Vitae imprefla a Leida nel 1636, in quarto, ed una Rac-
eolta di varie Differtazioni forto quefto medefimo titolo fatta da
Girolamo Dicelio , e pubblicata in Lipfia mel ré69r. in ottavo ,ma
non avendo potuto ritrovare tali libri, mon mi 2 ftato permeflo
vedere quello che in effi poteva effere di relativo alla materia
che abbiame fra mane.
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la Vita degli Uomini. Quefla, che fvanisce a gui-
sa della nebbia, & come I erba de’ campi tranfito-
viay e caduca, e nell’ aria, e nel givo delle flagio-
w1ty nel cibo, e nella bevanda, nelle aziom della
vita, nella fabbrica delle parti, nelle commoziont
dell’ animo , ed in infinite non previfle canse ine-
vitabilmente le [ue mutazioni ritrova.

Né per queflo, cosi varie, e multiplici cagio-
wi, che alterano ne’ diverfi individui : tevmini del-
la Vita, impediscono , che dal periodo fiefo della
medcftma not nen conoschiamo ad evidenza le trac-
¢e del Sapiemiffimo Governatore del tutto, che
anzt elleno fono cost copiese, e chiare, che banno
dato motivo al dottiffimo Signor Pietre Suflmilch
della Regia Societa.di Berlino di ferivere un gin-
Jlo volume (1) della contemplazione della Provvi-
denza Divina nelle mutaziont del Genere Umane(2).
Il quale argomento , potendo effere mirabilmente
/luflrato con principj della Fifica, della Medicina,
e della Mattematica, ho flimuato pregio dell’ opera
I esporlo fommariamente in quefta breve Diferta-
Zwne ;  tanto pin che nom vi € altva cosa pin

(1) Die Gottliche ordaung in denen Verinderungen des menf-
shlichen Gefchlechts, Berlino 1742, in ottavo .

(2) E? fenza fallo I’ argomento pil ficuro contro gli Atei, {e
ve ne fono, quello che dal confiderare in tutte le fue parti la
matura, ed i fuoi fenomeni efclude le cafualita , e prova 1’efi.
flenza di un Ente Supremo , perch® tutti fono in grade di fentir-
ne la forza, e non ¢ foggetto a quella dubbiofa ofcurita, ch’e
1] retaggio di una gran parte delle Metafifiche Speculazioni . Mol-
tiffimi hanno fopra di cio fcritti dei volumi, e di quefti & cu-
riofo il novero che ne ha recentemente fatto Gie, Giorgio Walchie
n::lla fua Bibliotbeca Theologica Sele@a , ove dell’ opera quivi in-
dicata fi fa anche menzione,
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propria dell’ Usmo che I’ aver cura della fua vi-
ta, won [olo per conservaria [ana, come ancora
per ben divigeria.

1.

L ordine wvichiede , cbe noi confideviamo pyi-
ma ; cofa fia la Vita, ed il {uo termine, wne/ di-
verso [enso in ¢ut [i prende; dipoi che inveflighia-
mo le caule, come fi dice,a priori, o tratie daila
natura della Vita Umana , le quali poffono accele-
rave , 0 allungare il tevmine della medefima ; in
terzo luego , che affegniamo a’ poflerviori , per
mezzo delle offervaziont i termim della Vita, re-
lativamente alla diverfite dell’ eta, del [effo, e
de’ vary generi di vivere; finalmente che con cid
esponghiamo le regole per mifurare la probabilita
della Vita, e della Morte, e le applichiaime a
diverft ufi.

- 111.

La Vita é I esercizio delle Azisni dependent:
dalla Fabbrica del Corpo, e dalla mescolanza de’
Jimd: . Allora ella ¢ cevtamente [ana quando que-
Jte azioni fi mantengono intatte; movbosa, quando
J2 fanno con qualche impedimento , moleftia, o pre-
fla fiacchezza. Lo ftate comtrario alla Vit e /a
Morte o che percio é una ceffazione delle azion:
del Corpo ;. alcune volte € putativa (1), cioé quan-

- B2

(1) Modernamente & ftate {critto nonm poco fopra i fegni del=
Ia morte , effendofi pretefo che abbiano un avanzo di vita coloro
che il volgo piange eftinti, e fi fone propofti varj tentativi per
accertarfi di cido; ma quelli che preflo di nei & fono fatti per fax



12

do le azioni fon cost diminuite 5 che appena poffo-
no concepirfi da’ [enfi, eome accade qualche wolte
agli nﬁc‘fgarﬁ, o a quelli i quali cadono in finco-
e (z). La Morte coffituifce il termine della Vira,
ed in effa cade il tempo finale dell’ Uomo. I sem-
20 in cui dura ls Vita, dicefi Eta dell'Usmo, del-
ia quale varj fone i periedi: [’ Infanzia & dal na-
scimento fino agli anni 14.; la Pubertd o adole-
scenza, dall’ anmo 1§+ al 30.; P Etd confiftente,
da 30. 2 50.; I’Eta cadente, o fenile, da so.
anumi fino al termine della Vita. A quefle ¢ da
premetterfs lo ftato del Feto, Vita che vive I Ue-
#mo per nove mefs nell’ utere matersno.

Sono pertante fra lovo diverfi i teymini dells
Vita , fecondo che ciascuno arviva ad ana etd mag-
siore, o minere, e debbono computarft dalla du-
rata del periodo della medefima. Termine aflolu-
to della Vita fard quello, ¢he vien naturalmente

fopravvivere alcuni, de’quali a fenfo di quefi Autori poteva
elere equiveca la morte , fono ftati meno felici di quello che
fieno riufciti preflo gli Oltramontani, fe i Giornalifti meritano
fede. Forfe non fi fono ripetuti tante volte quante dovevafi.
La noftra Auvguftifiima Imperatrice fece pubblicare ne’ fuoi Stati
dell’ Auftria Superiore nel 1756. una Legge con la quale fabili
she niun cadavere debba effer fepolto, o aperto da” Chirurghi
fe non in certi cafi prima delle 48. ore, per prevenire quei fu-
peftiffimi cafi che in tutte le Citd fi marrano di perfone fepolte
Yive.,

(1) Pud dirfi in generale che la morte & dubbi in tutti co-
Joro, i quali fenz’altra precedente indifpofizione cadono improv-
vifamente eftinti per qualunque caufa apparente, o nafcofta. Se
il portare a quefli qualche ajuto non deve coftare che il fogget-
tarfi alle rifa degh f{ciocchi, crederei che I’ umanitd aveife da
{uggerire il farlo, anche con poca {peranza di riufcirvi , perche
amolto farebbe il peter feftenere un uomo fole im vita fra trem-

talila , ¢ pid,
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preferitto dalla propria eta a ciascuno individne .

Alive fi dira relativo &/l eté degli aliri nowini.

IV.
Tutte /e azioni del Corpo, ¢he coffituissons
la Vita, g riducono al/ moto de’ fluidi per i vafi.
Da guefto deriva I’ uso di ogni genere di moti vi-
talt , naturali, animali, tutte I’ escrezioni, [epa-
vazioni, e moti muscolari. Un tal woto communica
U azione al cuore, & polmoni, agl inteftini, alle
part: interne del cranio, produce la circolazione
del fangue, il respivo, I influflo del liquido nerves
ne’ vaﬁg Ael cuore, gli effetsr immediat: degli u-
mori circolanti, cioé il calore, la puisazione delle
arterie, I espirazione , le quali cose effendo ma-
nifeftiffime a [enfs, [omminifirano de [egni affai
facili per diffinguere la Vita permanente , fe du-
7410, la Morte poi, fe vengon mens(1).

V.

Quelli che piir atrentamente confiderano il
nascimento, la natura, e le azioni de’ viventi,
6on facilita fi avveggono che il felo uso di sali
AZiopi , muta finalmente in tal maniera la mac-
¢hing | che inabile alle fue funzioni, ultimamente
manca di vivere, ¢ la Morte quafi [pentanea di-
viene i/ termine naturale della Vita. La qual cosz

(¥) Ma qualche volta fono sl piccoli quefti fegni, che poffo.
no ingannarfi coloro, i quali non ravvifandoli fenz’altro giudi-
cheranno dello ftato di alcuno. Per queflo la circofpezione non
potrd difpiacere a tutti quelli che confidereranne poterne in
lero medefimi aver di bifogne .



14
gccid it chiaramente apparisca gioverd il rifarf
& alto, indagandoe 1a vitay e le azioni degli Ani-
mali . '

La Generazione di tutte le Creature viventi
fi fa per mezzo dell’uovo, la propagaziane , o
multiplicazione per mezzo de’ germogli, o gem-
me. E ct0 fenza fallo accade negli Animali egual-
mente che melle Piante. Alcum fra gli Auimali
viscaldano, ed alimentano le loro wova nel corpo ,
frnche divengouo feii, che vivi escono fuori. Que-
fit-diconfy Animali vivipari. dltri fono vivipari, che
depongono le nova ricoperte di una crofta cretacea,
e che fouo atti a4 nutvive, [viluppare , e [¢hindere il
Jeto col calore deil inenbazione. Aitri ancora fi pro-
pagano per mezzo del feto, e delle nova infiewme , di
modo , che tufieme fieno wivipari , € ovipari, come
gl Afidi (1), 0 i Pidocchi delle Piante. Ve ne fouo
pure di quelli ¢he mandano fuori del proprio cor-
po alcune gemme, o germogli, 7 quali flaccandofi
nel debito tempo vivono [eparatamente dal corpo
della madre , e quefli [ono quelli Animalz , che ri-
nascono dalle parti loro tagliate, cioé i Polipi di
acqua dolce (2), e gli altri Zoofiti. In fine vi ﬁu%
degli Animali che pafcono dalle uova, e fi mol-
tiplicano ancora tagliandoli in pia pacte, come ¢
Lonprict terrefti(3).

{:) Bonnet Infeflologia. Parigi 1744. In ottavo.

(2) Tremblay . Baker fur les Polypes d” Eaudeuce. Reaumur
Memoir. fur I’ Hiftoire des Infe@es T. VI. nella Prefazione .

(3) Ray Hiftor. Infeétor. pag. 2.



In quefti principj adunque degli Animali ﬂa
circoscritio il temero informe feto, che bu da nwa-
seere , e per wezzo del [ole impeto degli umori,
Jfo [uiluppa 5 aumenta, e cresce, ficcome mamfe-
flamente apparisce dall’ el]frwre la fabbrica dell
uovo , € la formazione del Pulcino nel medefimo .
Nella Gallina I ovaja, che é un ammaffo di nova,
fo fa vedere preffo al dorso: ogni nove fta attac-
cato col mezzo di due come wvadici vascnlose alle
membrane del dorso, o all’ovaja; lo fleflo corpo
dell’ novo ¢ rotondo, e coflituisce il torlo , forma-
1o il quale [cende I uovo nell’ ovidutto, ove il det-
to torlo refla circoudate da un tenero albume, che
trasuda dall’ ovidutte , e che diviene piu craffo nel
memire che I wovo fi vefte de’ [woi integumenti,
¢t0¢ di due interue membrane, e di una terza
efteriore cretacea. La figura del] novo fi [iofia
un poco dall’ t’;’;’:pt:m eﬂmda Ueftremita mﬁ'rwre
pi# acuta, la fuperiore pins ottusa. Rotto un tal
%070 appariscono i detti tre involti, i canaletti de’
vafi aerei cbe fiorrono fra la doppia membrana
P ammaffo gelatinsso della chiara col torlo mel
mezzo, ¢ due tubercolett: vasculari detti chalazi(1)
fituati une mella parte inferiore della chiara fe-
condo I affe longitudinale o maggiore, che fervi-
rono di radice all'wovo per flare adevente all'e-
vaja. Nel piano dell’ affe minore dell’ uovo [t rav-
visa un piccolo cer chietto pallido di tre linee di

(1) Voce Greca, che fignifica la forma di quelle picco'e sfea
rette forto la quale fuol cadere la grandine. Ved. Ariftotile De

Munde, e nella Storia degli Animali.
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diumetyo, cinto da un altro pin sbiancato , nel m ez~
Zo wun poco pis picno , turte quafi formato da #uua
teneriffima membrana; nella pavie di mezzo é fi
twaro wno figma, o mota pi% oscura di figura o-
vale lunga , ed in quellt uove che partori una Gal-
lina moutata dal Gallo un tal fegno e pisn vifibile .
Tutto queflo apparato di un tal cerchiette mem-
braneo dicefs ricettacolo dell’ Amnio. Tofto che | #v-
vo ¢ per qualche tempo espofto all aria, perde per
esalazione una non piccola parte del fluido pin fot-
tiley lo che afJai [+ manifefta dal folo odove di um
#ovo conservaro in un vaso chinso. La materia che
esala, rende il luogo meno rvefiftente , in cui per
mezzo delle porofird del gusiio, e per mezzo dei
sondotti [peciali fituati nells membrana dell’ wovo
penetra [ arvia, e fra I'una e I altra membrana
paffa al vertice pis ottuso del medefimo, nel quale
fa fempre qualche porzione d’ aria, quando I ue-
vo refta espefio per alquanto tempo ad effa , men-
ire qualora fi [chiude alivimenti, trovafi affatto
pieno di liquido. Queflo luogo é detto umbilico
dell’ wovo . Con quale ammirabile ariifizio poi fie-
no diftribuiti i vafi dell’ aria per le membrane dell’
novo fra tutti beniffimo lo fcoperse il celebre, e
mio amicifftmo Signor Benedetto Stehelino Profes-
sore di Fifica in Bafilea, da cui tutti gli eruditi
aspettano con fomma avidita wm elegantiffimo cons
mentario della flruttura, e meccanismo dell’ uovo,
e de’ [emi preparato per il torchio. Conforme i d
lwi precetts diligentemente riempiei quefli vafi non
#ua [ol velte cem tiniura voffa di Sandalo , dope



17
aver col mezzo della macchina Punenwimarica efira-
ta U aria dall’ umbilico dell’ wovo, meuntre il re-
Stante di effo era immeyso nella detta tintura(1)s
Aggiungendofi a queflo apparate dell’ wovo i’ incu-
tazione, o il calore del fuoco divengono pin teners
gli wmori, albugine: del medefimo, il ricettacolo
del’ Amnio , mutatofs di peflo, fi accoffa alla di lut
parte [uperiore, e diventa contiguo all’ aria del
medefimo uovo, la di cui agitazione partovisce in

effo un maggior cangiamento, ficebé crefie la wsem-
brana dell’ Amuio con ['interno fligina, il guale
prende la forma di carune, e a poco a poco quella
di Ammale pin apparvente, [cema I’ albume , i vafs
del torlo, ed il concorso di quelli all’ owmbilico del
Pollo fi manifeftano, e finalmente unello [pazio ds
veutun giorno quel piccoliffimo fligina fi trasmu-
ta tutto in Pollo con le fue offa, carune , ¢ pinme,
Jecondo quei gradi di fsceeffione, che diligentemen-
te offervatiy e descrittty e con fomma accuratez-
za delineati gli abbiamo preflo Marcello Malpi-
ghi(1). Ma comd’ ¢ piccolo quel punto dal quale
crebbe il Polla! Tutro il vicettacolo dell’ Amnio non
¢ pin grave di -um grane di frumento, e la [ua
mole, [ta a quella di tutts i liquidi che empion
I"#wovo , e percido a quaj tutta la wole dell’ uovo
come 1. A& 2300, di moedo che [econdo il computo di
C .

(1) Quefto efperimento & ftato replicato felicemente con tin-
tura di Cocciniglia dal Sig. Dot. Carlo Guadagri Lettore di Fi-
fica Sperimentale nell’ Univerfitd di Pifa, a cul a mia infinuazio-
ne fu fuegerito dal Sig. D. Antonio Durazzini, che bencheé gio-

vane profeffa con molto profirto la Medicina .
(2) Append. ad Anat, Plant. de ovo incubato. Lond., 1675.

in foglio .,
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Lorenzo Bellini () appena ¢ la bismillefima parte
del Pollos Agginngafy ancora, che quello fligma,
0 punto vivace , in'cui-¢ vacchiuso I embrione del
Pollo , appena & #na “centefima parte del’ [uo vi-
certacoloy. e con’ tuteo ‘queflo per mezzo del liquo-
re attennato, che penetra ne’vafi del torlo, ar-
riva il Pollo alla fus grandezza, ed in' quefto te-
nuifftmo, ¢ quafi fluide punto dalla mane qmmira-
bile del Creatore fono flati pofti quei vafiy e quei
canaletti y ' quali paffando I umove idones per
mezzo [olamente di un eguale allargamento , ¢
del viempizmento degli interzifii effo [viluppa Iin-
tiero Ammale . |

Non in diversa maniera il Feto umano, o fi
ponga [’ embrione nell’ uovo, o nel vermiccinolo del
Jfeme maschile(2), da un piccoliffimo puuto in nove
meft per mezzo della fola forza degli wmori im-
pellentiy e repellenti perviene ad una grandezza
per lo pit di qrafi dodici libbre di peso; e dopo
che wel parto reffa espofto all’aria efierna effic-
cante , pits lentawmente cresce, ma con t#tto ¢io ine
grandisce finché i vafi quafi affatto [viluppati tra-
- mandino pi egualmente ¢ fuidi, e divemtino pik

(r) Opufc, de motu cordis. Lugd. Batav, 1696, in quarto
pag. 14.

(2) Tutto quello clie fi pud dire in quefto genere & flato
efpofto con cleganza, e con precifione nella Venere Fifica. Que-
flo trattato puod fervire per molti libri, ne’ quali quefta ofcura
materia ¢ difcaffa con minor chiarezza, e con minor piacere di
chi legge, 1I"Sig. di Buffon ha foftenuto un nuovo fiftema, ma
io non fo fe i Fifici ne fieno reftati' foddisfatti. Il rifpeito che
ho per quefto Filofofo , e la poca min capacitd @ un freno, per-
che mi aftenga dal giudicare delle fue oppinioni.
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folidi di quello che comporti il poter effere allun-
Latt da gquella forza, che [pinge gli womini -uells
‘fato naturale. :

| VI.

~ Ma il continevato ufo delle azioni accresce
Sfempre colia forza, e quantité i folidi. Imper-
ctocche tn tal forma fi fa una depofizione di parti
negl interflizj o ed wno slungamcento de’ vafi in
quelle mimime pariicelle del corpe che compongone
te magguore. Le parti di quefli wltimi vafi  fone
element: terveftr: attaccar: infieme da uwn glutine ,
ficceme fa vedere I’ Analifi Chimica nella - combu-
Pione, e nella putrefuzione. I/ Glutine é nn com-
peofto di acqua , olio, e poco [ale, fecondo che lg
medefima eombuffione , ed ogni glutine -aniinale
lo dimofira. Da quefti mimmi vafi diver[ameute
Sfeorremsiy e fra lorve intersecati fono compofti tuiti
i vafi maggiori in tutte le parti. Quefti vafi po
ffauno attaccati per mezzo deila flefla lovo teffitu-
ra, e mediante I timmediato contatto , ed una ma-
teria glutinosa, che forma dove wuna pin den-
fa, e dove una pin molle tela cellulare, la quale
alcune volte é di una durezza quafi offea, come
lo daunno a divedere le coeftom. wnorbose dopo le
infiammazioni 5 e la manifefla mutazione in effa
delle membrane muscalari, e molte altre cofe an-
cora, che fi leggono preffo i Fifrologi, fra’ qua-
li & fenza falio da consultarfi il pus eccellente di
tutti, cioé 1l celebre e peritiffimo Alberro Plal-
ler (1) wel fuo Aureo Opr:.réa{a_, 11 cus espone le
2 :

(1) Gotting. 1747, cap. 1. € IX,



20
prime tracce della Fifiologia(1). E perché I amo-
ve sircola per quefti vafi con ripetuto impulso , fa-
cilmente s imtende che (2) 1.2 [empre esalando
per. le aperture [parse egualmente nell’ interna
ed efterua [upevficie del corpo una quantita di
fluido y fi aumenta in tal forma la quantita de’
rifuidui de’folidi rispetto a quella de' fluidi, I'tfeef-
fo glutine umettato da minor quantiid di liquido
diventa pik tenace, e pin folide non tanto ne’ mi-
nimi vafi, quanto in quei luoghi ne’ quali fra
gl interflizj de’vafi fi [pande; 3.° ¢he I’ nmore
ffagname , o moffo pin lentamente , in breve co!
vaso ¢he lo comtiene diventa un [folide cilindrico ;
3.9 che i molli vafi pit piceoli , de’ qmali fomo i
maggiori compofti 5 ¢ che flanno vinchiufs nelle lo-
vo membrane che gli [oftengono, veftano dalla for-
za impellente degli wmori compreffi , condensati,
e divengono aderenti in pii parii, e pi% robufii;
4.2 che i medefimi vafi, coll’ accrescerf la forze
comprimente, fi chiudono, now ammeitons pit alénis
liquore , e fi consolidano diventando aderent: le
loro interne pareti; 5.° che in tal modo [empre
pi% feemando. la quantita de piccoli vafi, e con
quefio I escrezione delle particelle flaccate prive
del loro uso , e mediante I’ attrito divenute &cri,

(1) Di quefta ne fono gid comparfi alcuni Tomi, che hanno
fempre pii confermata la ftima che il mondo aveva di quefto
grandsuome .

(2) Si combini gquamto fcrive il Signor Gefnero con quello
che ha detro Buffon nella Storia Naturale dell’ Uomo, € cor
quello che fi legge nell’ Enciclopedia all® Artic. Accroiffement , €
poi fi decida , chi ha meglio concepito cid che in tutti noi accade
4i continovo .,
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le quali [arebbero flate espulse ¢ol benefizia della
perspirazione , viewe @ rimanere und maggior
quantita delle medefime , ed in conseguenza di
folidi . Da tante varie cagioni adunque che agi-
56070 4 0 tfteme, o [ucceffrvamente cresce la quan-
titd , e fermezza de fo/idi tanto maggiermente
quanto pin lungamente durano le azioni della vi-
ta: e che fempre vada wn noi mancando il nume-
ro de’vafi minim:, lo provamo le iwmiezioni de’ li-
guidi ne’ vafi, le quali tanto bene riescono ne'
giovani 4 e danno manifeflamente a vedere I ac-
crescimento de’ corpi glandulofi negli adulti. Cre-
sciwta in tal maniera well eta diverse la [olidita
del orpo, e de’vafi pin grandi, finalmente ne fe-
gue v che i vafi incalliscono, e diventano troppo
vefiftentt ne' lnoghi foggett: ad un grand impeto ,
come in quells proffim: al cuore, perdono la forza
contraente , € S inrigidiscono , nel mentre che gl
efferni , e cutanei divenuts ivoppo contratti appe-
#a concedone il paflageio agli umori, ¢ pitt f5 op-
pongone all’ espulfione de’ medefimi, di mauiera
c¢he in fine incapace il cuore di [uperare quefli
impedimenti , e quefle refiftenze 5 foccombe forto
un tanto peso. Quefta naturale , e quafi [ponta-
nea ceffazione della wits fenza violenta , ¢ non
naturale morbesa defiruzione delle parti, depende
dal folo fuscelfivo induramento delle medefime (1)

(1) In fatti gnalunque fia la controverfa matura delle offa ,
quefte medefime in tal forma fucceflivamente indurifcono, e di-
vengono infieme pill compatte , che non ammettendo quella fpecie
di circolazione di quei fushi che fervono a nutrire le loro par-
ti, in fine i altera la loro foftanza come mezli alberi, ed um
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originato dalle azioni della vita. Quindi fi dice
teyming ﬂamra!e della vita, una tal wmorte, la
guale accade cost placidamente, e come un affopi-
mento che puo dirft la vera Eutbansfia taute de-
frdevata dagli antichi Filosofi (1), e cont vagione da.
bramarft du tusts per effer quafs fffHP}"f propria
della piiy remota vecchiezza . Imperciocche in que-
Jta cppena haunno luogo quelle anfieta cagionate
dalla a’:ﬁwr,&mrr de’ maggiori vafi per lo pin da te-
merfi ne’ moribonds (z), a motivo della rigidezza

de’ medefimiy ¢ della fofianza quafi offea forma-
tafi iutorno al cuore. Qual durezza acquiftine
quefte part: ne’ vecchj, la [ezione de’ loro corp
coir inolti esempj lo dimoflra. Per tuth baﬂ:l a-

tale alterazione ¢ una delle principali caufe che rendono peceffa-
rio il disfacimento de’ noftri corpi.

(1) Di Auguflo Ieca:f preflo Suetonio, che ,, guotics andiffet ,
. cita, ae nullo eruciaty defunfum gquempiam , fibi, € [uis
-s AWarectay ( boc enim, € wverby uti folcbat ) prrm&xr.;r 5 lo
che nei fuo ftile deferiffe de Montaigne dicerde , che ,, les plus
»» morres morts font les plus faines. ,,

(1) Che le agonie della morte non fieno dolorofe & un’ opi-
nione del predetto de Montaigne ne’ {fuoi Saggi lib. 11. cap. vr.
e del Signor de Buffon il guale nella fua Storia Naturale dell’
Uomo gia mentovata adduce delle ragioni folide , che meritereb-
bero di effer trafcritte per conforto di quelli che le temono .
Ma quefto ron & luogo proprio, onde bafti che abbia indicato
ove rrmrrere per apprendere la vera natura di una cofa, che
fenz’averla {perimentata, e fenza che vewne fieno delle riprove
ci fpaventa in, fe flefla, quando dovremmo folamente temerla
come un paffaggio ad un nuovo incerto ftato, che agli fcellera-
t! minaccia orrendo la ragione , ¢ la fede. Se avefle petuto man-
tener la fua parola quel. Canio. Giulio nobil Romano di cui par-
la Seneca nel fuo Trattato, de franguillitate animi cap. 14. ci
avercbbe raccontato cofa, provd illo welocifims moments , il qua-
le con animo determinato fi era propofto di offervare nel fofirir
lIa morte a cui I’ aveva condapnato Caligola.



ver ramimentato la fezione di un vecchio di :Ggi
anut, che mory @ Zurigo uel 1723. unel quale for-
to la direzione del celebratiffimo Scheuchzero ¢b-
bi occafione di offervare i vafi arteriofi, la dove
i conginngono nel cuore , molto duri, le valvule
dell’ aorta cartilaginofe, e la medefima aorta dila-
tata ad un pollice di diametro, e qua ¢ la fpar-
Ja di callofi tubercoli (1).

 Quefta cagione della morte [enile , che cofti-
tuisce il termine naturale della vita viene da wol-
te altre (2) in wvarie maniere accelerata o ritar-
data, e [i accorciano, e [i allungano di tal ma-
niera i termini della vita, che appena anche ne’
vecchi puo coffituivfi uun termiie coftante. Mose
nel Xc. Salmo diffe la vita dell’ womo, cffere di
anui 70., ¢ ue’ pur vecchi” di 8o. Etd a cui uno
Jra trenta in circa perviene. A cento anni poi di
rade arriva fra duemila un folo (3): la Siacra

(1) Conf, Bregsb, Samb, 1723, Xxxvrer, Verfuch, pag. r95.

(z) Chi potrebbe immaginarfelo? Le cofe ftefle che raffem-
brano piacevoli al fenfo noftro, fono alcune volte la caufa di
diverfe malattie. Anton Guglielmo Plazio Profeifore di Bottani-
ca a Lipfia lo ha con varie Differtazioni dimoftrato, che infie-
me fono ftate pubblicate in quarto nel 1958, fotto il titolo De
Jucundis morborum caunffis ,

(3) Non & per altro che non vi fieno di quelli che abbiano
viffuto pit di cento anni prefcindendo da’ Patriarchi. Il Signor
de Longeville Harcouet flampd nel 1715. a Parigi una Storia de’
Longevi, ¢ molti ne accenna anche Pacone nella fua Storia del-
la Vita, e della Morte, I' Autore dell’ Ermippo Redivivo ulti-
mamente tradotto, dall’ Inglefe | “ed impreflo a Livorno, Enrigo
Meibomio il Giovane in una lettera De Longaewis, ed alcunial-
tri. Ma pon fo fe vi fieno efempi pilt maravigiiofi di quelli di
Tomm:fo Parre, e dt Arrigo Jenkins ambedue Inglefi. 11 pri-
mo , del qualetrovafi la Storia preffo il Bartolino Hil. Anatom.
cent. 5. hift. 28, vife fino 2i’etd' di anni r32. in €rca,; come
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Scrittura attefla, che avante al diluvio gl aomi-
ni erano viffuti pi centinaja &' anni , ma dipo:
refto molto diminuita queft’ etd 5 di modo che maz
banno teccato i 200. anni. Al tempo di Mosé, ¢che
viffe v10. anni il teymine della vita era coffituito
gid fra i jo. e gli 8o., quale fi offerva anche di
presente , in forma tale , che la fuccefrva propa-
gazione , e il decorso di tants fecoli nom ba in cio
alcuna cosa alterato (\). Da quefbo pare che ve-
rifimiimente poffa indurfi, che la lunghezza della
vita degli womini avanti i/ diluvio non fia da ri-
cercarfi nelle cause efterne y cioe nel genere di

apparifce dal monumento poflogli nell’ Abbazia di Wefiminfter
ov’e fegnata la fua morte a’ r5.di novembre r635. Il fecondo
arrivd all’etd di anni 169. {é merita eredenza 1’ Ifcrizione che
fu pofta al fuo Sepolcro a Bolton nel 1643, cio® piil di 7o. anni
dopo la fua morte, e che puo leggerfi nef tom. I. del Magazzi-
no Italiano che fi ftampava in Livorno pag. 342. eve di queft’
Uomo fi troveranno varie notizie. In Svezia dicefi cofa comu-
ne I’incontrarfi in perfone di fopra roo. anni, e nell” Affrica, ¢
nell” America Settentrionale vi & chi afferifce che cid & molto
it ovvie . Comunque fia, tanti racconti non debbono lufingarci,
¢ fe vi & chi pefla fperare una lunga Vita quello fard che lun-
@i dall’ inattiva mollezza pafla 1 fuoi giorn! fobriamente nella
fatica. Vi fono ftati degli Uomini grandi, come il citato Baco-
ne , Boerhaave, ed altri che hanno creduto poterfi trovare dei
mezei per vivere lungamente, e per riparare i danni della vec-
chiezza , ma 1 metodi di quefti,e di molti altri Autori piti vol-
gari , e pid ¢reduli o non fono efeguibili, o fono inconcludenti
e falli; ed ¢ certiffimo , che in generale non vi & alcuna diffe-
renza nella durata della Vita preflo tutte le nazioni cognite.

(1) Benché 1l Mondo penfi fopra di cido diverfamente ,, funt
sy Certe tempora .y {crive Bacone-nella citata Storia,, iz jfingulis
5y regionibis | quibus bomines diutius , aut brewius degunt , Diu-
sy tiws plerumque cum tempers fuerint barbara , & fimplisioris
.y Viltus , (@ excrcitationi cerporis magis dedita ; Brewius , cum
2y Magis, civilia , @ plus luxuria , @ otii : Verum iftn tranfe-
33 B0t per wicer, Propage ipfa nibil facit. .,
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vita , nel vitte, e uell’ aria (1), ma piuttoflo nell
interne o cioé nella particolar conformazione deglt
Sfami, e nel principio moveunte per dispofizione del
[apientiffimo Craetore, acciocche quelli che doveva-
no effere i geuitovi, e propagatori di tutto il ge-
were wmano godelfero una pin lunga vita (2).

Da tutto quello poiy che abbiamo espofte s’ in-
tende, che la lunghezza dell’ eta & prodorta da
quelle medefime . cose con le quals s umpedisce la
deftruzione de’ minimi vafi, la diffipazione de’ ii-
guidi y e la rigidezza de’ vafs maggiori; lo ihe
certo tamto piks lentamente accade, quanto pis fou
moderate le azioni della vita , e pin preflo quante
piit fono violenti. Quindi lo flimole de’ vafy pro-
dotto da cose acri, e calovose, [ wmpeto, ¢ la ra-
refazione degli umeri, le paffioni veementi dell’
animo, i/ calore dell’ aria, t/ velece accrvescimento
del corpo , la precocita dell’ ingegno, I’ uso tinma-
ture di Vemere, una fatica troppe wvislenta nells
gioventss y accelerano molto il termine della vita.
Al contrario guelli i quali fanno uso di uu vitto
tenue e piacevole in particolare di vegetabili, di-
latticini y di acqua, di pane(3), quellt, ¢ quali

| D :

(1) Aggiungefi anche fecondo alcuni la. diverfa coftituzione
del Globo terraqueo , la di cui foftanza dicefi che molto differi-
va dalla prefente, avanti I’ univerfal Diluvio.

(1) Quefto & cid che pare pit probabile dopo quel molto
ch’ & ftato fcritto per fpiegare la longevitd de’ Patriarchi .

(3) Quefto & il metodo che il nofiro defunto Antonio Cocchi
grande ornamento della Scuola Tofcana di Medicina volle infi-
nuare col fuo Vitto Pittagorico, di cui anche gli Oltramontani
hanno fatto gran flima ad onta delle dicerie de’ moderni Miloni
Crotoniati. Di prefente & qua comparfo il Tomo viz, della Sto-
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godono di unw' aria fresca, e ventilata (z), quellt
che-fon d’ingegno tavdo, quelli che crescono len-
tamente , e che tardi, e di vado bhauno goduio i
piaceri di Venere(2), quelli, le paffom de’ quali
Jon poco gagliarde, e la mente tranquilla, quefti
per lo pine vivono affai, come pienamente lo infe-
gna il catalogo di quei che banso viffuto lunga-
mente preffo Bacone da Verulamio (3), e preffo
Boerhaave (3). Cio viene auche confermato dagli

ria Naturale del Gabinetto del Re di Francia, nella quale il Si-
cnor de Buffon ha inferita una fua Differtazione degli Animali
carnivori, che & affai contraria al fuddetto metodo di ‘cui quefto
dotto Filofofo anche altrove non fi & moftrate punto perfuafo.

(1) Nel Tomo IIL de’ Divertimenti Fifici imprefi poco fa
a Berlino in Tedefco vi @ una curiofa Dillertazione intitolata ;
Rifleflioni fulla Vita degli Animali, e dell’ influenza in efli del
clima. Ma fenza quefto Bacone, il Salmafio de annis climateri-
¢is pag. 740. € 741. I’ Hofmanno nella fua Differtazione De Me-
thodo acquivendi Vitam longam , ed altri Scrittori potrebbero fom-
miniftrare materia da riempire una lunga nota»; ma bafti fola-
mente il faperfi, che per una coftante offcrvazione fi troyano
pitt vecchi ne’ Paefi pin elevati, come nelle Montagne degli Sviz-
zeri, della Scozia ec., che ne’luoghi baffi, come ne’ Piani'dell’
Glanda , della Fiandra, e della Pollonia ec.

(2) Tacito De Moribus Germancrum narra, che i Germani ¢-
rano foliti di aftenerfi da quefto piacere, fino almeno all’ erd d:
anni trenta, e da cid deriva la loro robuftezza , il loro corag-
gio , ¢ la loro lunga vita. Anche preffo gli Spartani, come c
afficura Plutarco, vi era quefto coflume. Ma una tale ufanza
preflo le noftre nazioni € cosi rara, che i pin potrebbero con
{inceritd ripetere la protefta di®Quartilla.

(3) Hift, Vir. & Mort. opp. pag. st6. Francof. 1665, in fol.

(4) Inftit. Med. §. 1053. ¢ feg. E’ celebre poi il Trattate
della Vita Sobria di M. Luigi Cornaro Nobil Veneziano, il qua-
le dopo la prima edizione fatta in Padova per Graciofo Percaci-
no nel rs5s8. in quarto per opera di Bernardino Tomitaro fu
moltiffime volte riftampato , ¢ tradotto in pit lingue. Quando
wfcl queft’ Opera il Cornaro aveva $3, anni, e fopravifle fino
2 ¢8. lo che accrebbe molta riputazione al fuo metodo. Ma &
da. vederfi anche cofa penfaffero gli antichi fopra di cid nel Dia-
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esempj degli Animali, e de’ Vegetabili; impercioc-
ché fra quefti ultimi, quegli che crescono pits a-
dagio fomo di pin lunga durata, come [ annosa
querce di molti [eceli , 1l cedro, I abete, 1l larice,
ed altri frmili alberi, che molto lentamente veungon
fu. Al contrario I’ erbe precoci tanto pin prefto
periscono quanto pie preffo arrivano allo flate del-
(a lore maturita, ¢ perfezione, come tutte I’ erbe
annue. Degli Animali poi & da vederft quel msl-
to cbe [e ne dice appreffo i/ Kleinio nel Periody
della Vita Umana paragouata cen quelle de’ Bru-
5 (1)

Vil.

QOuelli  che muojono di vecchiaja periscons
[enza iufermitd , poiche in loro ceffa la Vita, €
Jopraggiunge !’ inevitabi! morte, come una couse-
gnenza della medefima [anita . Ma infinitamente
maggiore ¢ il numero di quei che musjono per ma-
lattia, o per altro duve accidente. Di quefte ma-
[attie altre ne dobbiamo all’ eta, altre al [ef-
fo, altre al geneve di vita, altre alla regione
in cui fiamo, altre al vitto, altre alla forza,
o impedimento delle cause efterne. I miei limi-

: D 2

lozo di Plutarco fulla falute, e fulla lunga vita, e molto pil
nella Storia della Sanitd di Giacomo Mackenzie tradotta dall’ In-
slefe , e ftamp. all’ Haya I’anno {corfo 1759, in ottavo.

(1) Dubia circa elaffes Quadrupedum . Gedan. 1743, in quatto
pag. 46. E® da confultarfi anche Bacone nella fuddetta Storia.
De’ Pefci dicefi che abbiano una porzion di vita maggiore di
quella degli altri animali, perché vivendo in un altro mezzo la
medefima ¢ con altre leggi regolata, ficcome offerva Gio. John-
ftono nella fua Storia Naturale. Ma fopra di cio il predetto Ba-
cone fcrive; Pifeium vita magis incerta ff .
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ti non mi pevmettonw che fia proliffo nell’ anmnove
rave tutte le cause, ed i gemeri de morbi, per
la gqual cosa mi rifiringerd a pariar brevewente
di quelle dell’ eta, e del feffo come dependenti
dalia fabbrica del corpo, e dalla natura del fuo
accrescimento, accio § intenda quanto pericolt 4
vita degli womini ne [uoi varj periodi. Il Feto
vive col mezzo dell’ nmore che i vafi comtigui allo
fuperficie dell’ utero attraggono, perfezionano, ¢
paffano per wvia della vena umbilicante. Tutte le
wvolte che fi [vioglie quefto node & imimnente I a-
Lorto, il quale [peffo accade in una madre debole
per I abbondanza degli umor: intorno all’ utero (1),
fpecialmente nel tempo delle purghe mensuail ,
per le veementi commozioni & animo, per ¢4nsa
degli irvitanti, purganti, vomiterj, de quali ba
efla fatto uso(2), in alire poi qualche accidente
firantero(3). I Fanciulli quanto pir fon proffim
al love mascumento, tanto pint banio il fiftcina ney-
w050 5 MAggiore , vispetto all’ altve partt del corpo,
e anche molto congiuuta, i vaft fra loro pur comi-
nicanti, il corpo per la copia de¢ fluidi pin tewero,
pine fleffibile, pin debole, percid molio facilmente
reftane offefi da qualungue fimelo de’ denti (4),

(1) Anzi da Tppocrate abbiamo negli Aforismi Sez, r. n. 61.
che una delle cagioni dell’ infecondita delle femmine € la troppa
umidita dell” utero .

(2) Di quefti rimedy fanno ufo le infelici donne che hanno
la barbara animofitd di procurare 1’ aborto, benché non fempre
riefce loro il reo difegno come ho di alcune intefo non fenza
ribrezzo, :

(3) Quanto fegue a dire 1’autore lo ha prefo dal fuddetto
Ippocrate Sez, 3. degli Aforifmi n. 24. e fes. .

(4) Specialmente quei che diconft canini. Ippocrate L c.n. xx¥v.
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ehe escono faori, de’ vermi, dell acrimoma acids
degli inteftini y e pinn fono foggetti alle convulfioni,
all’ epileffia , ed a quegli altrt mali, che di quefli
derivano. La cute che macevata nel tieptdo li-
quido dell’ Amnio teneriffima fi conservava, risec-
cata dail’ aria refla offesa da molte cutanee oftru-
zioni, dal lattzme, dal vajuole, dalla rosolia, e
dagli esamemi (1) di varj gemeri, ¢ qualt rien-
trando indentyo, nwon di rade attaccano la memn-
birana interna delle fauci, del ventricolo, e de’
polmoni o eccitano le afte (2), le toffe pertinaci, i/
vemito , e fimili fintomi pericolofs . Quando nell
Adolelcenza ¢ vafi baffantemente fviluppati non
divengono maggiori per il paflaggio degli nmor:
fe non per caso di walaitia , ue. piy. ¢rescono le
offa divenute pins dure, ma coffituiscono i ievmii
definiti degli articoli , il calore (3) per altvo, e
ia forma del corpo va aumentande, i vaft genita-
li, che lenmtomente erauo riffretti fi yiempiono di

'~ (3) Come per efempio le Petecchie, la fcarlattina , le febbri
migliari ec.
(2) Piccole nlceri che' vengone nella bocea.
(3) Veramente & ftato creduto in antico, €d in quelti witi-
mi tempi che nell’ eta mezzana maffimo fia 1l calore umano per
la robuftezza de’ vafi, e la denfita degli umori, e minore nell’
ety fenile, e puerile, in quella perche t vafi fono troppo ri%i-
di, ed i liquidi glutinofi, in quefta, perche i vafi fono copioft ,
e fiaccidi, € gli umori troppo acquofr, ma il celebre De Haen
nella Parte rv. del fuo metodo di medicare nello Spedale di
vienna ha inferite alcune tavele dalle quali rifulta che per le
offervazioni da effo farte & erronco il mentovato {uppofto, e che
il ealore in tutte I’ erd & preffo a poco lo fieffo. Il Sig. Gefne-
to, e gli altri medici potranno congnuovi efperimenti aflicurarft
della verita di tal cofa, ma fembra per altro che il fuddetto
Profefore abbia com ogni diligenza efaminate quanto bifogna I’

antica ipotefi .
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aniori uel maschie, fi prepara il liguor feminale ,
nella femmina fi fa pikr copioso il concorso &' vajs
dell’ utero fitnati in [nogo bafjo , ed in una eavi-
1d appewa refiffente, onde I apertura de’ medefs-
miy il fiuffo del fangue , e le periodiche evacua-
gioni dervane: la qual pienezza di wmort ceria-
meute  [e per altra parte le viscere [ono debo-
/1 1on di rado [uol effere pericolosa, mentre anell’
entrare con impeto ne' tenerifftmi vafs del polmone
(uol partorive Jo [puto di [augue, la tifi, e la ta-
be del corpo, o le febbri maligne. Nell cta con-
titente fi aumenta la forza de vafi, e del corpe,
ali alimenti che appeiisee un vemtricolo " fano [
convertono in nutriments del medefimo fenza che
cresca y ficché diviene gonfio per cagione deglt -
mori ablondanti, fe non fono couswmati dalla fa-
tica , e dall’esevcizio , una gran copia di effi fp
yitira ne’ vafr laterali y e negli interflizj della
membrana cellulosa, il corpo fi empie &t pingue-
dine y quefla col comprimere i vicini vafy [pinge
indietro gli winori, rviempie , e dilata i vafs de
polmoni , del capo, de’ visceri-dell’ abdome, e f[pe-
cialinente i meseraict fitnati nella cedente mein-
brana del meseutervio, ¢ la [ua abbondanza divie-
ne affai molefta, e partovisce le anfietd , i vonsi-
ti di fangue, il male ipocondriaco, ed ifterico , le
febbre insolite, [e pure il [alutar fluflo emerro:-
dale won liberi da tali moleflie I infermo . Que-
fla eia, [e I'eflerno calore, ed un forte esercizio
del corpo [i wuisca amanta picnezza, ion di ra-
do & foggeita a febbri acute originate da riffa-
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gno wnflaminatorio, o [e unell' abuso delle bevande
Jpiritose , ¢ rarefacienti fi aggiunga une maggior
derivazione verso la tefta ¢ funcfia per le peri-
colose apopleffic y 0 cade unell idropifia acquosa pey
debolezza del ventricolo, e del fiflema de’ visceri
abdeminali. Le Femmine poi maritate corrono pe-
ricolo per i wali che fopravvengono won di rado
al concepimento, al parto, al puerperio, al latts.
Iz fiue 1l [effo muliebre fra ['anmo 45. € s50. au-
menta il numero de’ morti per motivo della ceffa-
zione del wmenflruo, e del fangue regurgitante o'
debolt visceri. Quelli che 11 ambedue i [effi hanno
paffato I’ anue so. (1) banno i lore [olidi, che dalla
Jorza elaflica pendono alla [enile rigidita , in effi
Jeema il numero, e la traspirazione de’ vafi [pe-
ctalmente cutanei, e le particelle pin acr: tras-
tenute produceno i catarrt con tofle , i dolori delle
articolaziont y e de’rewi, i1 calealt, le vertigini,
le apopleffie , e fimili .worbi. Ne' pinr vecehi molti
vafi interni divengeno certgmente [olidi , ed innu-
merabili ffami della midotla nervea, e del [enso-
rio commune, per wezze de’ quali erain risveglia-
te le 1dee materiali, fi f[cancellano, e con quefti
le [ensazioni tante interne , che eflerne, 1 fenfi
divengono piik deboli , e manca la memeria. I/ tim-
pano dell’ organo dell’ udito qualche volta s’ induri-
sce come le offa. La fasile reiroceffione alle par-

(1) Per efprimere con vivacita quello che fegue nel corpo
di quefti rali fcrive il gran Bacone nella Prefazione alla citata
fua Storia sy #¥ €0 Pempore corpera humana fubire incipiunt tor-
s mentum  illud Mezentii Ut viva in amplexuemortuorum im-
3> MOFIANLUT e
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ti interne o partorisce dell’ apopleffie, e delle peri-
pueumonie mortifere [e la morte [entle (§ VL)
non prevenga quefti acceffe. '

Vill.

Tali cose dette & priovi della natura dell
womo non poffomo bafiare a determinare con acci-
ratexsa il termine della vira relativo nelle diverse
eti, o fia il numero de worti, in quefia, o quella
e1d , in quefto, o quel feffo, in quefto ;o quel genere
di vita, o in alire arcoffanze, percio dovetie sen
tarfi alira firada, la quale, o & pofteriors 5 @
daile offervagioni, o dul numero deglt eventi per
ana cevta induzione conclude. Imperciocche men-
tre qualche cosa frequentiffimamente accade  in
quefta , o in quella detevminaia combinazione ar-
gomentiamo dever [eguire il medefimo fe ricorra
una combinazione fimile, o [ fieno presenti le
medefime circoftanse ; ‘la  qual regola generale
P insegna il fapientiffemo Re Salomone nell’ Ecclef.
1. v. 9. guando dice quod fattum eft, idem, &
futurain eiit. Le propofizioni che [i ftabiliscono
in tal modo banno un grado molto grande di wve-
rifimiglianza, e di probabilita, il guale 1anto pit
fi accofta alla certezza , quanto maggiore ¢ U
numero  delle offervazioni [opra le quali é flata
fermata per induzione la fieffa propofizione .. lu-
fegna ancora il celebre lacopo Bernoulls (1), che

aumentato il numero delle ofjervazioni, in tal for-
ma [empre fi aumenta la probabilita di conseguire

(x) Ars conjetandi pag. 238, -
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la vera proporzicue, fra il uwumero de’ cafi ne'
quali qualche ¢vento puo accadere, 0 non acca-
dere, di wodo che finalmente fr accofii ad wu date
grado qualunque di ceviezza: ex. gr. fe gl eftre-
miy che indicano la proporzione degli eventt favo-
revoli a fruffanei raccolii da 25500. efperimenti,
Jreno -:lg, e i’—; fara mille volte pin prebabile, ¢he
il proffimo esperimento cada fra quefti limiti, che
fra altri; e dieci mila volte, fe i limiti [aranno
vaccolti da 314:58., € cosi la probabilitdfi aumen-
terd a proporzione del numero del’ esperienze.

Date adyngue offervaziont di uwomini merti it
divers® eta, [eflo, genere di vita, malattia, luo-
80, fi pourrvanne finalmente f[labilire le vegole , o
le proporzioni del termine relativo della wita
tanio pis certe, quanto maggiore fard il numero
delle offervazioni, quindi [pecia/mente & cio po-
tranno [ervire i cataloght de’ morti nelle popola-~
tiffime Citza, nelle intieve regioni, o uella focietd
dr molti compsfie; e da ¢io fono forimate le tavole,
che indicano 1l numero de' vivi, e de morts in
ogni etd. 1l primo ¢che die di quefle ww’ idea,
per quanto fo, fu Giovanni Graunt di Londra(1),
il quale I' anno 1666. in un' opera pin volte da
quel tempo in qua riflampata, raccolse i [agge
di tal cosa 'da’ caraloghi de’morti, che ogmi [etiia
mana in Londra [i cominciarono a diftvibuire , ed a

(z) Natural and Political obfervations made upon the Bills
of mortality . Lond. 1666, Journal des Scav, 1666, n0.3r. pag.
613,
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fare com molta accuratezza mentve la pefie nel

priucipio del [ecolo precedente per alcwmi annt 40~
glieva un gran numero di Ciitadini . sinperciocelé
cosi potevafi effer certi dell’ accrescimento o 0 di-
mingigione del worba, e di altve wmalaitie che de-
vaflaffere quella Cista . Qltre wmolte gose degue di
efler notate raccolse , che fra ze. fauciulli ano fo-
lo muore nel nascere, o € tratto fucri movio, che
di 100, fancielli dapo il feflo anno won ue vivenv
¢he 6o. , dopo il Xiv. 40., dopo il Xxvi. 28., dogo
# XXXVI. 16., dopo ¢ XLVL, 10., dopo t Lvi. 6., doO-
P9 i LXVL. 3.4 dopo i LXXVI. 1., € che neffuno e
Jfopravviva 8o. anni. Dapo effo il chiariffiimo W.
Petry (1) fomminifivo un faggio di ¢io [ul Wt1alsgo
de’ morti di Leudva, di Parigi, e di Duablino.
Avendo poi il Signore celebre Neumanno dato ac-
curatiffimi cataloght de worti di Breslavia dall’ si-
70 1687. al 1691, il Signore Halleyo afjai benewe-
vito di tntta la Svienza Mattematica gl flimo ide-
nei (2) a poter da’ medefimi raccorre gl ordiu
de’ vivi , e de’ movii per tutte Veta dall v. all’ 84.
e quindi ne deduffe utiliffimi corallary per com-
patare la probabilita della vita, ed il prezzo delle
annue penfioni vitalizie. A quefla tavola aggiuise
le [ue offervaziont intorno al medeftmo argomento
il chiariffimo Ab., Moivee (3) comoscinto ancora per

(1) Obf: upon the Dublin Bills of Mortaﬁt-y . Lond. 168;. Ef-
fays in political arithmetic concerning the cemparative magnitude
of London and Paris, Phil, Tranfad. n.183. 184, A&l Lipf. 1687.
Pag. 94s- ;

(2) Phil. Tranfa&. 1698, n. 196. 198, abr. Tom.IIL p, 669.

(3) Science of chances. Ed, 2, Lond. 1738, pag. 211. 243,



altri eccellenti firitti . Piacque poi al celebre Hal-
leyo da’ fafti mor:iuzali -di Breslavia di trarve tal:
regole , per effer quefta una Cittd mediterranea,
Ji ottima arvia,né taito frequentata da foreflieri
quaunto Londra, e Parig:, la quale abbondanza di
persone effere wende la proporzione de’ mnakt &
morii pit incerta: cos: tu Londra, e Vicuna il pii
delle wvolte il numero de morts [upera il nuinero
de’ natiy perche molti foreftieri che 1vi concorvono ,
ivi fe ne muajono (1). Ai comrario nella Marcs
Brandemburghese , ed in molte terre del Re d:
Pruffia il numero de’ nati avanza quello de’ moy-
ti. Queflo ifteffo fi offerva anche wuelia popolatiffi-
ma Cieta di Parigi, ma la vagione pavticolare ¢
da vifenderfi in cid che molti fanciulli i manda-
no ad allattare fuori di Cittd, de’ quali affar ne
muojoino in quella teneva etd. S’ cataloghi di Loi-
dra contiiovaii pis di un [ecolo, particolarmente
dagli ulsimi fignori Matland (2), Simplon (3),
ed Hodgloo (4) dettero le regole della movtalita.
Fin qui quefie offervazioni fuvone fatte siells mol-
titudine degli womini viventi in una medefina
Citta, che fone foggetti a molte variazioni, mentre
i fi uniscono moits foreflieri, ¢ molti cittadini fr
portano altrove. Per queflo furouo faite dipo al-
tre offervazioni in un defivito corpo di persouc
congiunte infieme per qualcbe vincolo di foueta
E:

(1) Treatife upon Annuites. Ed. 2. Lond. 1743, 3. Philof,
Tranfa&t. 1744. 0. 473. '

(2) Hiftory of the City of London . |

(3) Londin., 1741. ; :

(4) Ved, la Bibl. raifon, Tom, XXXVIII, 1,pag. 230:
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Vetay e I auno della morte, de’ quali foffe acen-
ratamente uerato. Tali offervazion: le fomminiftya-
rone i Diarj deile penfront anvue a vita, che da
alcuni anni in qua fono in uso frequentemenie in
Fiandra, in Francia, in Inghtlierra. Noi abbiawe
vitrovate tavele di queflo genere tratte dal unme-
ro di 794. nomini, ¢ di 876. femmine appre[jo Nic-
¢olo Struychio celebre Mattematico Fiammingo (1),
dalle quali ff conosce anche la differenza de’ ter-
mini della vita nell’ uno e nell’ aiivo fello. Ci fia-
mo incontrati nella tavela Struychiana, e Haleja-
na anche preffo il Suffmilch (2), che arvicchy que-
fo argomento mirabilmente con i proprj, e con gli
altrui ritrovatiy e che lo accomodo a wmolti ufi.
Dopo /o Struychio /[ accuratiffimo Keerfeboomio
(3) paragono infreme ¢ vitrovati del Graunzio,
de/’ Hallejo, del Petty, e di altri non folo fra
loro, ma auche con le tavole delle penfioni annue
compofie di anni 125. ed ancora con i caraloghi de’
wivi, e de’ mortiy e de’ nati nell Olanda, e nells
Weftifrifia, gli abitanti de’ quali luoghi gli fa afcen-
dere a 980eo. mzntre ne 1uascono ogui anne 28000,
di tal mamera, che il numero de’ nati a tutto i}
popolo fra come 1. a 35. Un tale argomento po-
fReriormente acévesciuto da’ fafti de’ morti in Ro-
ma dal 1717, 4} 1741, communiéarigli lo confermd

(1) Inleid. tot de Algemecene Geographic Amflerd, 1740. in
4 P.a. pag. 369.

(2) Loc. cit. Pag. 13a.

(3) Phil. Tranf. n.450. 1738. pag, 4or. Abr. by Toh Martyn
Vol, IX. pag. 32y. Lond, 1747. in 4. Verhandeling tot un pro-
cure a la Haye 3743, in 4. Bibl, rais. T, XXX, pag. 183.
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in feguito (1). Fra quefti autori ¢ fiualmente da
annoverarfi 1l Signor Deparcieux (2) della Soiieta
Reale di Parigi, ¢ di Montpeilier, #/ quale oltve
le tavole dell’Hallejo, del/ Simpfom, de/ Keer-
{eboomio, altre ' espone da [e medefrimo esqtiis-
fimameute compofie: la prima, e la feconda € co-
fituita dalle tavole de’ vivi, e de mortt tn una
focietd di persose y le quali godomo fra loro eon
jus ereditario di alcune penfioni a vita, detie Ton-
dine, la prima formata nel 1687. di s9ui. Soes,
In [econda di 3349. fatta wel 1696, Le altre fouo
fifJate da cataloghi di nomini morts in Socictd E¢-
clefiaflica, o in Monafterj, e fra quefle meritaio
fpecialmente di effere annoverase le tavole cofirui-
te fopra / offervazione dell’ anno mortuale di 2045.
Religiofp di S. Mawnro dell’ Ordine Benedettino, ri-
cevuti nella Congregazione fra I’ anio 1607.ed #l
1669. I ultimo de’ quali mort nel 1745., e quella
di 1519. Religiose morte in varj Comventi di Pa-
rigi dal 1685. al 1745.

Con gquefli fi forina una [cala molto pin esar-
ta, che definisca la proporzione de’ vivi, e de’
moyti in tuite I etd. Pare con tutte qaeflo, che
appera [e ne peffa coftruive wuna universale , che
convenga & tuitr 1 lnoght, e a tutte le persone,
mentre tanto & diversa la maniera del vivere,
e la [alubrita de’varj luoghi. Noi adanque tre e
feegliemmo , ciof 1. /' Hallejana , che eonviene pits

(1) Bibl. raif. T,XXXIV. pag. 403. B LAt
(2) Effay fur la probabilité de la durée de la vic humaine »

A Paris 1746. In 4.
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alle grandi Citta, e che fu quafi I’ unica fino al
1740.: 2. la Keerselvomiana per effere coftruita
dalla collezione di ww' intiera regione e dalle ta-
vole delle peufioni, e per effeve in conseguenza
adattata a wolti luwoghit 3. la Deparcefiana, che
effendo formata dalie. tavole di quet che godono
le penfioni, maltiffimo cenviene & f[ant, imperceche
elleno fono comprate pev lo piu da quelli di un tem-
peramenso robuflo, e che a gindizio degli noimini
pare che debbano campave affar. In qufﬂa noftra
tavola la prima colonna pone /' etd, I alira € tri-
partitd: la prima col chiariffimo [—Iaile;o moftra il
unmero de'vivi per tutte !’ et dall’ anno 1. al 84.
Je i numero di quei che fopravvivono depo il pr:-
mo anno faff2 mille, ed il numero de’ nati 1238. :

£ aitray che é del Sig. Keerleboomio, nella gua!ﬂ
apparisce primieramente il uumero de’ vivi in cia-
Jewno auna , fe i numero de’ uati foffe 1400., in
Jecondo Inogo il mumero di quei, che muojono 14
tuite ['etd: in quarto luogo I’ era di mezz9, 0
i espettativa deila vita, o il tempo del vivere,
che puo_probabilmente [perarfs da ciascuno in nua
data etd: la terza colonna da la tavols del Sig. De-
parc:eux ed in effa fi vedono i vivi, i morti, €
Petd di mezzo dall avno 3. al ¢6. fuppeflo che il
numero di quei, che fopravv fJere all’ anno 3+ fud-
detto fia 1000. Qual fra I’ nse di quefte tavole, e
come refli determmnata la proporzione Je’ HMFH, e
de’ viviy le pmf}ﬂi)mm della vita, e I'eta di mez-
20, apparira da quello che fegue ().

(%) Not vi abbiame aggiunta un’altra Tavola prefa dalla
storia Naturale del Sig, De Euffon, il quale in effa inferi quel
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1X.

Per determinar bene i gradi della probabili-
1y fone du premetierfi alcumi Lemmi, fopra de’
queli fi apposgia principalizeute il wmetodo di con-
gelturave , we foio guefli.

Se la certezza dell’ evento /1 prenda per il tus-
to la prebabilita fara ana parte della certezza ,
e la quantita della probabilita, [ard la propor-
zione, che a quefta parte al tutto. La probabilita
dell’ evento contrario, che altrimenti fi dice com-
plimento della probabilita , fara /a differenza fra
Vanita, e la dara probabilita. Un evento poi [ars
probabile fe la quantita della [na probabilita pas-
Jera la metd, fe [ara meno I’ eveato fard dubbio.
Per formar bene quefle congetiure bisogna che fia
cognito il numero di tutti i cafi poffibili, e che di
peiv weflt determinato quanto gli nui poffono acca-
deve pin facilmente degli alivi; ma ficcome ¢id
tin pochiffivii cafs poffiamo conoscere, fe fi ecceitua
1l gieco delle carie, ed altvi a queflo fimili , cosi
visoguo temicre alira. firada, quella cioé ., con la
quale dall’ events wwire volte replicatameute in
JSrmili eseinpy offervaio., f tvafle fuori il numera

tanto che il Sig, Dupré " de Szint-Maur dell’ Accad, Francefe ba
offervato fopra tre delle principali Parrocchie di Parigi, e do-
dici di campagna , e ridotta allo fleffo metodn di quelle del no-
ftro Sig. Gefnero . E’ per altro da avvertirfi che nella noftra Ta-
vola I’ efpettativa della Vita & minore di quella che & fegnata
nelle altre, e che di tutte & la pia bafla quella della Scala di
" S, Maria Nuova, che comunemente ferve per regolare i Viraliz)
fra noi, e le altre materie giudiciarie; la quale Scala abbiamo
pure inferita per comodo di chi voleffle farne il rifcontro con
le altre.
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de’ cafi detevminaii. Imiperciocihe fatto un buon
sumero di offervazicnt, dalle quali fi foglion vica-
vare i limitt y deniro i quali certi cafi accadone
0 non accadono , noi ¢t accoftianio alla fine ad una
tale verifimiglianza, la quale ¢ viciniffima alla
certezza, e [i conclude [enza ervore, che cia-
scheduna cosa in pavitd di circoftanze accaderd,
o no dentro guei limiii gia vitvovari. E [u quefie
offervazioni, nella waniera detta nell’ anteceden-
te § [ono coftruite le tavole de’vivi, e de’ mior-
ti in tutte I etd, dalle quali con I ajuto de’ due
feguenti Lemmi y facilmente il reflo [i pno de-
durre. Sl

Lemma 1. La probabilita di un evento ffa ¢o-
me il numero de’ cafi, nei quali quell’ evento pus
feguire, al numero di tutti i caft poffibili.

Lemma II. La probabilita dell’ evento depen-
deute da- altvi é eguale al fatto, o al resultato
delle probabilita di ciascuno.

Su quefli due fono appoggiati gli altri Teo-
remi dell” arte di congettarave. Chi vorrd fapey-
we di pin [opra di €10 ricorrd agli awtori princi-
palt di quefta parte della Mattematica all’ Uge-
nio (1), @ Jacopo Bernoulli (2), @ Niccolo

(1) Quefto il primo di tutti dette de’Saggidel calcolo de’ pre-
babili in Franc. a Schooten Exercit. Mathematicis Lugd. Batav.
1657, in 4. nell’Epiftola de ratiocinio in ludo Alceae, da quel
tempo in pei pill volte fltampata.

{r) Ars coniectandi Bafil, 1743, in 4.
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Bernoulli (1), 4/ Monmorzio (2), 4/ Moivreo

(3), a! Gravefand (4).

| X.

Molte delle queftioni, she qui fi poffono fare,
Jz feiolgono facilmente per mezzo delle tavole pro-
pofte con i principy del calcolo de’ probabili: alcu-
e poi presuppougono alcune wotizie anteviori, che
101 pon tralasceremo di yammentare a' lovo luo-
ghi. S8i cerca poi la [peranza della vita, o dells
morte in wio, 0 pits per uno, due, o pis anni in
gualungue data eta, o fi cerca la probabilita as-
soluta della vita, altrimenti detta eta media, o il
numero degli anni, che probabilmente vivera an-
cora un womo di una data eta. Per via di quefle
St rispende in [eguito ad altre fimili queflioni.

Se i vuol fapere, per efempio, la probabi-
litd della vita pec uno, due, tre, o pilt anni in
un womo di una data etd; f# divida 1/ numero
de’ vivi depo gli anni dati per il nwmero de’ vivi
A principio , e fi otterrd la probabilita della vita:
fe poi fi divida il numero de’ morti in quefio in-
tervallo di tempe per il numero de’ vivi in princi-
pio, fi avera la probabilira della morte, che aiu-
cora fi puo ricavare dal complemento della proba-
bilita della vita all unita, f[econdo la IX. Tefs.

K

(1) Specimen Artis conieftandi in Jure Bafil, 1709, in 4. Ad,
Lipf, Suppl. T. IV, pag. rs9. A Lipf. opufcul T. V. p. 62.

(z) Effay fur ie Jeu de hazard a Paris 1708, in 4, €d. 2. 1714. In 4.

(3) Menfura fortis. Philofoph. Tranfa&. 17:1. n. 329. Science
of chan ces .

(4) Introdudio ad Philofophiam Leid, 1737, in 8, pag. 18es
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Se finalmente [i divida il numers de’ fopravviffu~
1i, fi averd la proporzione della probabilita della
vita aila probabilita della morte. Le qualt tutte
facilmente [i dimoftrano in virts del primo Lem-
ma, poiche fi affegnano uell’ antecedente 1 cafs de-
terminati, e nel conseguente tuiti i cafi pofftbili.
Per rappresentare quefie vegole con formule [em-
pliciffime adepreremo fimboli , che generalmente fe-
onino qualungue caso. Sieno certamente gli unonii-
i in una qualunque data eta , o viventi i Prin-
cipio = N. Ii refiduo dopo un dato numero di
anni R . I numero de’ morti in queflo interval-
lo faré = A — R. che pongafi = M. fara la

S : R
probabilita della vita = della morte i‘: la pro-

A
M

porzione della pr&ﬁaéz’ﬁt& della morte alla vita =

ver. gr. [¢ dalle tavole Hallejane fi vorranio iu-

vefligare le probabilita della vita, o della morte
di an fancisllo di wn auno per unm altro awio

gl N . . E§ ‘ :
la probabilita della vita fara ;—5;% della morte
—% . Quindi la probabilita della vita alla mor-

1000

I A L5 gt o : ! i d
L e R quindi é quaft [ei volte pinw veri-

fmile yche il dettofancinllo fara in vitanel [eguente
anno ., o che fra 6. mon ne muoja che uno.

Con quefto fondamento bo éoftruita una tavo-
Ja, che indica la proporzione fra quello c¢he muo-
rey ed i wiviy con la quale s intende aunche quan-
ti in un dato numero 8 viventi muojono in c1a-
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ﬁuﬂa etd . Nell auno 7. ne muore uno fra §5.4 ¢

ne’ [feguenti climaterici nel X V. fra 123., nel
XXl 1..f¥@ 101, #16l XXVIL ¥o fra Glos nel XXXV,
¢ itel: XUlle ¥o ﬁa 650y #€/ XLIX. 1o fra 46., wel
LVL by fT8 339 Mel LXW 2o f78 240 5 #E) LXX. 1.
fra 17.5 wnel 1xxvi. 1. fra 9. Geueralmente pei
da quefla tavola [i raccoglie, cosa fia da fabilirf
degli anui climaterici, o [calari (1), che per altio
nella prima vita wmana_fogliono crederfi wolto da
temerfs , e molto formidabili . Imperciocche sppa-
TiSCe che in quefti son fono pin frequenti le mor-
i, che ne’ proffinn ad effi y ne a noi ju;;bm che
quefti anni paflano cireoscriverfs fra limiti cost de-
paitty ma che ﬁwamf vien pin preflo, o pin tayd
la puberta, I’ eta confifieute, la vecshiezza [econ-
do la quf:& dei geuitori, del temperamento pay-
ticolare, e della maniera di vivere di ciascheds-
110y ¢os1 debbavariare queflo tempo,in cui git no-
miut [t trovano espoffi a4 maggior pevicoloy ue il
loro deflino poffa effer folamente ascritto alla fola
Jorza del wwmere degli aunt (2).
Fig

(r) Il celebre Salmafio nel fuo erudito libro D¢ annis climas-
tericis @ antiqua Affrologia impreflo dagli Elzeviri nel 1448.in
8. ha provato che gli anni climaterici non differifcono in alcu-
na cofa dagli altri, e che non meritano di effer punto curati.
Quantunque cié fia veriffimo , non oftante copiofo a difmifura fa-
rebbe il catalogo di quelli Autori che vi hanno preftato fede,
onde giova che [’ efperienza . pure col fatto fmentifca la loro
ftolta credulita . E’ pill ragionevole -quanto ha feritto il dot-
to ffd:rlbn Hoffmanno nella fua Diilert, ,, De annorum clima=
tericorum rgtionali (o0 medica explicatione , |,

(2) Nella noftra Tavola fi offerverd che nelie colonne che cor-
rifpondone alle diecine, ed agli altri numeri tendi come 2%,
35. &c. il numero de’ morti ¢ maggiore di que]lo che Ha il nes
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Le propofte formule f[ervono ancora a ritvo-

vare la probabilita della vita, o della morte per
wn dato numero di aunni in qualunque etd da-
ta. Come [e fi cerchi /s probabilita del/a vita, o
della morte di un fancinllo di un anno per 10.

anni. Sard fecondo la tavola Hallejana R = 661.

M = 439., e /a probabilita della vita EEIS , della
morte 2= . Quindi ¢ quafi il doppio pits proba-

bile , che quefto fancinllo viva dope t 1o. anui,
che muoja dentro quefio tempo ().

Si trova ancora con la tavela Hallejana
e con le altre due I etd in ¢uwi il numero de’ vi-
venti a principio abbia una data properzione:
Ver. Qf. f7 cerca im quaiti anni muoja la metd d
quei che nascono . Nellu tavola Keerseboomiana il
numero de’ nati & 1400., la metd di quefto 700.,
e il pin vicino ad effo il 699., a cui ¢ corrispon-
doio anni 31., che & appuito ! numero degli an-
ni , ne' quali fra 1400, nati non me fopravvive
che la metd. Se fi cerchi I’ anno in cul 1 vivi @’
morti abbiano una data proporzione , fi troverd
quefta proporzione indicarfi dalla wmoftra tavola
agginnta alla Keerseboomiana: ver. gr. fe cerchifs

tato ne’ precedenti, o ne’ fulfeguenti anmi, perchd le perfone
baffe e della campagna non fapendo al ficuro la loro eti foglio-
ro fervirfi per difegnarla di tali numeri,

W (1) Nella Tavola trarta dal Sig. de Buffon fi vede ghe fi pud
{commettere uno contro uno, che un Fanciullo nato di frefco
viverd otto anni. Noi lafciamo al Lettore che combini la detta
Tavola con I’ altra, e che riconofca le differenze.,
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I anno dell’ era, uel quale muore uno fra 10., fi
averd I’ anne fra il 76.¢ 77.

Con le medejw:e fi determine ancora la pro-
babilitd della vita, e della wmorte in certe dais
condizioni. Come fe fi cerchi qual probabilita vi
fia, che un rtale viva nel primo anno, ¢ mun]a
nel fecondo, o che viva per due anni, e munoja
nel tevzo, la quale [i (uol fare wmel computare le
penfioni annue vitalizie , poiche deve determinarfy
/a probabilita che vi &, che uno viva dopo . an-
n9, dopo 2., dope 3. ec., ed il valsre ritrovate
deve moltiplicarfs per il valore della data femmna,
da pagarfs [uccelivamente dope tanti anmi (1).

E’ la probabilita della vita del primo anso -E- , Je

A fia il numero de' vivi da principio B.C .D. ec.
1/ uumero de’ [uperfliti dope 1. 2. 3. anni f.a.b.
C.d.ec., i/ numero de’ morti nel 1. 2. 3. 4H10 €5

e la probabilira della morte wnel [econdo anno -ii
Quindi la probabilita che il primo viva, ed il fen

Bb b
condo muaja [ara per il [econds Lemma w3 = = ,

e la probabilita che i/ feconda wiva, ed il terzo

(1) Te non debbe diffimulare che tali ceontratti invemtati dalla
moderna cupidigia di trovare dei compenfi per foftenere il Juflo
fono permiciofiffimi all’ Agricoltura, ed in confeguenza alla Po-
olazione , che ¢ Ja primaria, ¢ verz ricchezza degli- ftati. Lo
Ea dimoftrate il moderno Autore degl® Interefli della Francia ma-
le intefi ; ed & inmtile che io mi diffonda in ricopiare le fue re-
fleflioni , perche non vi fard forfe alcuno de’ miei lettori, a cuk
non raffembri quefta un’ opinione di uno fpirito malinconico.
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muoja fard =, e la fomma delle probabilita
b¥octdieTec

della penfione 4 vita —— s Jfinalmeute I

ultimo fard = o. La qual formula & la medefima

che la Moivreana (1)« Cosi la probabilita che an

fauciullo di un aunno goda per vo. anuwi BE annua
327 1

il T oe—— = e —

peifione é 1:3

100

Se poi [t cerchino le probabilita della vita
di due, o piu, quefle faranuno per il fecondo Lewm-
ma in ragione compofta delle probabilita di cia-
scuno. Sta il numero de’ vivi nell’ etd del pin
giovane = A . de’ morti a. de’ wivi nell’ eté del
piz vecchio D . de’ morti d o il unmero de’ fuper-
fliti dopo un dato namero di anm N . tra i pit
gisvam H . de’ morti h. fra i pin veechj L . de’
morti Vo fara la probabilita del pin vecchio %—

del pin giovine -%I-. La probabilita della morte

-y . - ]_ ‘1-\ ] L] h L
del pinr vecchio — del pin giovine — . La probabi-
s W " - LH - o &
lita y che ambi vivano —=— , che ambi muojano in

1h Pt Ao R £ . :
tal tempo =— , ¢he 1l pinn giovine wiva, e mHoja

" i H 1 : , .
il pi adulto — 3 che wviva [’ adulto, e muoja

il giovine 1]—%-‘. E Ia probabilita della morte dell’

uno 5 e I’ altro, o dell’ adulto, o del giovine , co-
e L H : 1 h = 1H ::Lh, 5 cerca  ver. gt la

(1) Loc. cit, Probl, XC,



probabilita che due, uno di anmi 20, /’ a:’:ra‘ijr
anni 30. vivane dopo 15. anni; avrd allova il pik
giovine 35. anii, il pm adulto 45., ed i numeri
de’ vive e quefla eta corvispondente wella tavola
Hallejara xx. per A = 998. xxx. per D. = 5;1.
XXXV, pfr‘ H = 490. XLV. pﬂr L = 397. quindi
h=A=H =108 =1=D=L = 134, quindi
11=A~HF-108.1=D=L 134.; quindi la
probabilita che ambedue vivano dopo 1 5. auni %;:% }};
22 appreffo a poco a >, che ambedue fieno mor-

t g
I;3 :—QE X 134 R ! x ! ," A S

598 X ;3; Ty 2 SUE wiva-ora. i piu gfﬂvns;
490 X 134 _ b 397
A el e viva ora il pin e’

il D dpran o s a i/ pin adulto R

= :i « Quindi le probabilita della vita, alla
531
praéam!rm della morte di ambedue , o de! Jolo adul-

10, o del [olo giovine € come 17 : 20, — : 48: 74

Né. con meteda diffimile fi da:erm:sm:m per
altro le probabilita della vita, o della morte di
molti womini. I qualt computi [oi tali, che uon
poffono rendere veruno ficura della [ua vita (1);

(1) Vi fono egliro, non oftante fegni naturali per. cui poffa
siudicarfi che un Uomo debba vivere lungo tempo ficuramente ,
fe fi voglia credere a certi Scrittori; ma “ficcome le loro offer-
vaziomi non fono meno ridicole che ideali, cosi non faprei ac-
cennare altro che quello, che dice il dotto Mackenzio nella fua
bella ftoria della fanita, ciog , che i principali indizi di una lun-
ga vita fi riducono folamente all’ effer nato di nna famiglia , le
di cui perfone fieno arrivate alla maggior vecchiezza, all’aver
fortito un naturale allegro , e contento , all” avere una coftitu-
ziome di corpo ben prc«pariionata in tutte le fue parti , gll’ave=
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imperciocché chi fi potrd di certo persuadere d
won dover effer di quelli della jua eta, che mo-
vivanmo in queft’ anno? Ciascuno adunque cost
faccia uso degli anni, de’ giorui 4 dell’ ore , de'
momenti y che gli ba ¢onceffo il Supremo Datore
de’ giorni, e della vita, che poffa dirfi effer vis-
suto per gloria di Dio, per la [alute del pros-
fimo, e per la [na feliciia fempiterna. Olire
a quefto fi deve offervarela tavola Hallejana es-
sere flata coftruita in Breslavia, f[u le offerva-
zioni di quegli anni, ne’ qualine i mali epidemi-
ci, ne la guerva, né la fame era funefta aglh
abitanti. Lo fleffo Ji potra dire delle tavole del
Signor Keerfeboom , e del Sigmor Deparcicux ,
di maniera che dalle dette calamita refti molto
anmentata la proporzione 'de’ morti al di fopra
di cid che iudicano le medefime tavole.

Se fi cerchi I’ etd media dell’uomo, o #/
sumero degli anni, che probabilmente vivera sn
usmo di una data etd, fi divida la fomma de’ nu-
meri che disegnano gli womini fuperfiiti dopo I eta
data per la fomma degli womini viventi in una
data erd, dipoi 8 quefia fomma [i aggiunga un
mezz’ anno. E generalmente pofti i medefrmi va-
lori delle lettere , che uel precedente pavegrafo

re i vafi di una folida confiftenza , le fibre non troppo grofle,
le vene larghe , e rilevate, la voce bella, la pelie non troppo
delicata , ne¢ troppo bianca, in fine al' poter godere per molto
tempo di un profondo fonno. Nulla di pitt fenfato e flato fcrit-
to in una materia cotanto incerta di quello che ha nel detto fuo
libro efpofie quefto Medico di Worcefter con una giuftezza di
fentimenti poco comune in quelli che infegnano la maniera di
confervare la fapita , ¢ di vivere aflai.
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furon pofle, fara la ﬁrmum generale per I etd

BtLthET-—e:. .
di mezzo _ *  ver. gr. [e fi cerchi
A

I etd di mezzo, o la [peranza della vitadi un no-
seagenario [ard col mezzo della tavola del Siguor
Deparcieux A = 11. B=7.C =4.D= 3 E

- - ) . 1
1. F = a., quinci Petd media - £ %515 SN -

II

= % + L = 1. 82., /e quali parti decimali vidos-

IL

te a mef s daranno I etd media, o la .fperanza
della vita di un nonagenario poco maggiore di un
anno, e nove meft, come [t ha nella tavola. E’ ba-
fautemente chiara quefta dimoftrazione di quefta
regola. Imperciocehé fe gli nomini che vivono di
una data eta fiano A fg aranno i [sperfitti, dope
i primo , il [econdo, il terzo anmo B, C, D,

ecsy I -mmera poi de’ mortt in qyaﬂ; anii ﬁzm
A-B,B-C,C- Bec.aa,b, c. Ma mmpar-
te muare in pr:m:pm, e un’ altra unel mezzo , un'
altra in fiue dell anno quindi fi pﬁ;m fkpparre,
che tutti in qualunque anno fieno morti alls metd
dell’ enno ; quelli adunque che morirono nel pri-
10 @10 wﬂ'eru nonw pis della meia di #n anne ,

quelli che morirono nel fe;:ando anmo \. = guelli

che morirveno nel terzo anio 2. — , e ¢os? ﬁ otter-

rd la fomma degli anni della wm dt ciascuno , o
i cafi tusi poffibili della vita degli womini di una
data etd, la quale divisa per il numero degli an-

G
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ui de’ vivi in quell’ etd , dard la probabilira che
fi cevea , ovvero gii anni che egnuno viverebbe, [e
la fomma della vite di tatti fufle ugualmente di-

[flvibuica i ciascuno. Sard percio la vita media
& '—I'hTILETS,'LdTéC- G Pt oy i
ARt 2 2 y 0 [oftiraits ¢ valor:

= A A I B I B I C'i' 4

ﬁf?‘ﬂ.b.ﬁ'ﬂ‘&z-—- v sl S itis o ke
i A

, che raccolte infieme daranvo la fom-

~tBtCtDtec
ma di "

4
m.:-DTn:::,

' ficcome fu -efibite mella
A .

formula , e nella regola. Quefte ifteffe formule
aneora poffoiro fommimfirare una nuova regola per
pitrovare la vita media da un dato numero di
morti per eiascun anno, e di quefto metodo fi ¢
fervito il Signor Deparcieux nel determinare 7
media dalle fue offervazioni, ¢ da” quella del chia-
vifimo Keerfeboomio, ficcome cofta dalle appofie
tavole: dalla Keerseboomiana generalmente fi rac-

coglie I! eta media de’nati effere 34. - anni, dipoi

cresce € divien maffima nell’ auno 5., dal quale
probabilmente ancora fi vive 44. anni € 5. mefiy,
di modo che I anno comune de’ medefimi fia so.,
dipoi lemtamente [cema I eta media, di maniera
tale , che quello che ba 33. anni abbia la medefi-
ma espetrativa di vita, che quello che e nato di
fresca, cioé 34 anniy € 5. meft con ¢ qual ar-
riverebbe a §7. anni € 5. mefi. Nell’ anno 94. /4



5 &
probatilita delia vita non paffa pis di fei mt’f )
cosi [minuisce fincbé affarto [vanisce .

X1I.

Se la proporzione de’ vivi a quelli che muo-
jono in ciafcuna etd, conferva quella medelima
coltante proporzione che moftrano le tavole ap-
pofte, ed il numero de’ nati fofle uguale al nu-
mero de’ morti: la fomma di tatti 1 vivi, ¢ la
fomma di rueti quei che vivono in ciafcuna erd,
o in cialcun periodo dell’ eta, elprimerd la pro-
porzione che ¢ fra tutto il popolo di una Cit-
ta, e gli uomini viventi in una ral data era, o
in N periodo di effa. fmpercioceh? fieno 1000.
fanciaglli di un anno nel primo anno dell’ etg lore:
quefti nel proffimo anno coftituivanuo la fomma di
855, ragazzi d: due anniy nel 3. anno 798. di
tre anni, € cosi in [egwito: frattanto per [uppofi-
Zione nascons 1000. infanti, i qualt viempiono il
numero de’ ragazzi di an anno nel fecondo anno,
e di quei di due aiumi nel terzo. Quindi i vivi
in ciascuna etd f[arauno con eguale , e coftante
proporzione rimpiazzati ; e quindi la proporzione
della ﬁrmma in tuite I etd alla fomma in ciascy-
na etd, o & faol periodi fara coftunte. Il numero
poi de’ morti, ed il numero de nati in moltt luo-
ghiy ed in wolie vegioni & oggi giorno. quafs e-
gﬂm’e o refla m egual pmparzzar:e COMPEnsaro
mentre nelle affluentiffime Curd , nelle qﬁm’; o~
~ joue molti fufﬂzfrr, il numero de’ morit é mag-
giore, i aliri luoght poiy [pecialmente nella cam-

2
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pagua, il numero de nati é maggiore di quello
de’ morti . Nella pis parte poi de' Inoghi, fecondo
le offervazioni del Siguor Keerleboomio, i/ nu-
mero de’ nati e de’ morti é quafi ugnale, e nella
medefima proporzione a tutio il popolo, che ¢ 1.
a 35, ,

Pofto tutto cid fi trova la proporzione della
probabilird della vita, ¢ della morte delle perfone
di una focieta coftituiti fra’ limiti dari di eta; o an-
cora di tutto un popolo abitante una Citta, o un
Paefe, fc il numero de’ vivi fra detti limiti co-
ftituiti, o il numero di tutti i viventi, nell’ altro
calo, fi divida per le fomme de’ morti fra detri
limiti di anni; o pitt brevemente, fe il dumero
di tutei i vivi fi divida per il numero de’ viventi
nell’ eta data. Poiché fe il numero degli nomini
vivent: in una data etd fia A . de’ mort: in un ai-
n0 della datra etd a. fard il numero de [uperfliti
dopo il primo anuo = A - a =B dopo i/ fecondo
= A -a-bdopoilterzo = A -a-b-c. Se tun
foffero morti fard il numero de’ fuperfliti = o= A
-ca-be.c-d-es quindi A=ai;b tctd e
Jaranno le fomme di tutti i morti. E ficcome per
i primo Lemma tutti i cafi poffitili reftano defs-
mtt del nuwmero de’ vivi, i cafy determinati dal
aumero de’ morti, [ard [ espettativa cevcara I
fomma de’ vivi divisa per la [omma de’ morti =
A B 4C 1D % ec; it BipCR T et
TP T eR e e, I8

BtCtDtE+ec

formula da ancora quefla = t 1




: L 5 & 3
Secondo la tavola Hallejana ¢ 1l numero di turs

i wiventi dall’ anno primo al 100. eguale a 34000.
i/ numero de’ vivi a principio, o de’ fanciulli di
#n auno = 1coo. Quindi la proeforziove de’ vivi

a que: cke muejonoe [ara come - i N e s T
[ — L R o S #®
q ol 7l % 4 3
1. + —— = 34! 1. Secando il Signor Keerlcbo-
Ie0nn

- omio fi trova come 3§ : 1., ‘ciod muore uno fra
34- 0 35. Quaindi [econdo la tavela Hallejana fa-

ra il unmero di quelii ¢che muojono fra tutii ;— di

tutto il papolo . E [¢ morranno 1ooo. [aranno fra
quefti 320. che muojona dall’ anno 1. al vu.di 5647.,
52. di 4584. dall’ anno vt al xiv., 42. di 4270.
dall’ gnno Xv. al XX1., 47. di 3964. dall’ anno xXxX11. al
XXVIIL , §8. di 3604. dall’ anno xxix. al Xxxv., 64. di
3178, dell’ anno Xxxvl. al XL, 71.d: 2709. dall’
#4186 XL1L. @/ XUIX.y 74. di 2194. d@il’ anne v. al Lvi.,
70, dt 1:04. dall’ anno Lx\v. 4l LxXX., 73. di 692.
dall’ anno 1xx1. 4l Lxxvin , 38. di 253. dall’ aine
LXXVIil. @/ LXXX1V. , 20. 0 tutto il reftante doll an-
70 LXXEV. @/ . Quindi ¢ pin muojeno nel primo [es-
tennio . [e a quefti ancora aggiungeremo 238. fan-
cinlli, ehe muojono avanti di aver terwminato I an-
no, la preporziene di quei che mugjono nel primo
fetiennio fara a tutti quei che wmuojono, ¢onie 458:
1238,, di modo che _%rmma' la meta de’ morti d

L " y = . 3 !
una Citta. Da quefio s inferisce, che 1. fra 4. -

muore dentro il primo aiio dell’ etd 1. fra 3. < nel
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primo fettemario, 1. fra 88. uel fecondo, 1. fra

m:.% nel terzo, 1. fra 90.-;1- nel quarto, 1. fra
63, nel quintoy 1. fra 49. nel fefto, \. fra 37. —
uel fettimo, e fra 29. -—1 ffef.'f’ﬂrmw.r, L fra 24
3;* el nono, 1. fra vq. nel decimo, l.ﬁ'::zlg -:7 nell’
uudecimo'y 1. fra 6. i— nel duodecimo, 1. fra s. —;

nell’ nltimo periodo della vita dall’ anne 85. al 100.
Dall’ anno 1.4 15. 3. ne muore fra 35., dail’ an-
70 35.al 28. 1. fra 96., dall’ anno 28. al 56. 1.
fra so., di i al termine della vita quafi 1. fra
8 Nella wmedefima manieva fi determina quanti
womint di una focictd di una data etd é probabile
che annnalmente muojano;, come [e il numero de’
Joet fofle di 300., € di quefli 100. fra' 36. e i 42.
annt, 100, fra i 43. € i 49., € 100, fra i 5o. e
i §6. [ard 1l nnmevo di quei che muojono ogni an- -
#0 victito & 10, Secondo [a tavola del Sig. Keer-
fcboomio el prime anne fra 409. ne muejony 100.,
e ne’ prim . ¢ mefiy 10. fra 65. Quindt in tal
tempo € nel maffimo pericolo ld wita o al contrario
1 maflimo vigor di fanitd é frai 13. e i 52. So-
no altri usncora gli wfi della nofira propofla for-
wnld . Powhe [e fi confronterd con quella che
da noi fu data per determinare I erd media, ap
parira che effa non differisce fe non di un mezz0
diliic. ; .

Quindi con due dati fi trova fempre il terzo
nel wmmero de’ natiy 0 de’ morti nell’ eta wmedia, e
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fra tutto il popolo; cioé, [e fi di il numero de’
uatiy 0 de’ morti = N, ¢ [ eta media = A e, f8
- e . VT

»

treva il mumero degli abitanti 5 =

z
o data I eta media, ed il numero degli abitanti
- L 3 . e 15 - 7 z
Jfara il numero de’ nati IN B i e g finalmein-
te dato il numero de’nati, e degli abitanti fard

y { . S
Ieid 'media Ae==- =
N -

Sono aucora aliri gii ufi della tavola agginn-
ta vel definire il numero, e la proporzione degli
uomini , in una determinata etd, o condizione,
che wvivowo in gualche Citta , o regione. Vivono,
cloe 10359, womini fra \” e i Xv. in una focierd di
34238., fra i Xv. e i LV 19919., fra &t LV € i
C. 3950. Qundi i punori fra 1. ¢ t Xv. annt [a-

ranne E, o poco meno della terza parte degli

. 0 & ¥ . ) LN 5 e
abitanti ; i giovani y 0 dell’ etd confifiénte 0 qua-
% . . . « 19 :
Ji due terze parti; i vecchi poi —*non altro , che
quaft la nona parte. Se ponghiamo in un nume-
Yo di womini fra i xv. e i Lvi., che la propsrzione
del [efJo masculino al femminine fia come (1) 18: 17,

e ¢be fra maﬂbi% Jfieno atsi all’ armi, fi avera

(1) Comunemente fi fcrive che in Oriente il numero delle fem-
mine ¢ affai pii grande di quello degli uomini, e da cid fe ne
trae una favorevole confeguenza per la Poligamia , ma 1 Viag-
giatori fi fono lafeiati ingannare da numerofi ferragli, ne’ qualt
per altro vi fono racchiufe delle donne foreftiere, 11 fatto & che
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la fomma di quei che fono adattati alia wilizia

180 6 \ e .
—— = 20, che di vo. womini fra 33. Si deter-
17¥37 119

mina pure la proporzione fra gli uomini viventi
in un vario genere di vita, fe cem i/ ¢clariffimo Si-
gnor King prendiamo, che fra 1000. abitanst ve
ne fleno 34§. maritati, 50. vedovi, 450 celibi, 0
nello flato dell’ infanzia, 105. addetti a fervire,
40. foreflieri.

Finalmente la proporzione , che é fre il nu-
mero de’ vivi dell’ uno, e dell’ alire [effo fa vede-
ve quafi coffantemente, che ¢ maschy flanno alle
femmine come 18. 17. Cid lo dimoftre il dettifftmo
Signore Arbuothnot (1) Scezzese, col catalogo de’
nati ceuntinovato per 8o. anni , di modo che anche
da quefta legge coftante , € non intervotta per
quafi un fecolo ne desume comodiffimamente un
molto chiaro argomento della Sapienza, e Prov-
videnza di Dio, e del governo delle cose umane,
mentre son & punto probabile che poffa ascriverfs
al caso un ordine cost regolare , € continovato per
un intervallo di tamti awui. La qual cosa pits am-
piamente per mezzo del calcolo de’ probabili I bha
dimofirata il celebre Siguor Gravefand preffo i/
Nieventizio (2).

anche nella Turchia la proporzione de’ due Seffi & quah eguale,
come ci afficura Gracomo Porter Ambafciatore della Gran Bret-
tagna alla Porta Ottomanna nel Giornale Enciclopedico di Liegi
che fi traduce a Lucca T. VI1I. P, III.

(1) Phil. Tranfacl. n. 328, A.1710. Abridg’d by . H. Jones Vol
¥.P. V. pag. 240,

{2) L’ Exiftence de Diew demonfirée par les merveilles de la
Naiure . Amfterd, 1729, pag. 173.
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X1l
Cosa poi tufluisca il [effo , i/ genere di wi-
ta(1), ¢ mali, la guerra, la fame wnel muta-
re t termune del vivere lo esaminereino in poche
parole. Rispetio al [efJo genevalmente fi offerva
le femmine vivere quali pnd lunzamente degli
uomini #e/la medefima proporzione , nella quale i
fett masculini eccedono (2) ¢ femminini. Dal ¢a-
talogo del Signor Deparcicux Tom. viil. e Xil. gp-
parisce , che [’ eta media de’ Monaci dal xvi. an-

|

10 numeraia ¢ di 38. 59 delle Monache di go. ::'

lo che da la proporzione della vita nell’ uno, e nell’
altro feffo 230: 241. Dalla tavala Sryikiana , che
St legge preffo il Signor Suflmilch pag. 232. #i-
trovo la proporzione dell’ etd di mezzo degli wo-
mitni o all’ etd media delle femmine dall anno s.
fasto il calcolo , effere 8oo : 875. che é quafi co-
#we 17 . 18. Dalle medefime tavole del Sig. De-
parcieux circe a’ periodr dell’ eta nelle quali
gl womini, o le donne fono in maggior pericolo ,

H

(1) Pud a quefta materia riferirfi la notiffima, ed eccellente
Opera di Bernardino Ramazzini De Morbis Artificum , che fa ve-
dere quali feno le ‘malattie alle quali foggiacciono gli Uomini
a motivo delle diverfe Profeffion: che efercitano.

(z) Il Sig. de Buffon avverte che Ia natural coftituzione delle
femmine fa si che effe vivano pid lungamente de’mafchj, per-
ch® effendo rtutte le parti che compongono i loro corpi come
le offa, le cartilagini, ed i mufcoli meno folidi, ¢ pia molli
di quelle del corpo dell’ Uomo pill tempo ci vuole acciocche
acquiftino quel grado di folidita da cui ne deriva Ia morte. Da
quefta offervazione ne deriva che quelli, i quali fono di una co-
ftituzione apparentemente debole , ¢ molto fimile a quella- delle
Donne debbono vivere pid degli Uomini robufti.
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racolgo la [omma degli womini che muojono di’
XX @ i L anui arvivarve al numero di 229., delle
facye wvergini 227. lo ¢he e quafi eguale. Dall
anno so. al 75. di quelli 431., di quefle 395.
Quindi il [effo femminino in quefto periodo dells
etd ¢ pitr vivace del masculino. Dall’ anuo LXKV
al xcv. morviromo gli altri 134. di 814. wowmim
Dall’ anwne vxxv. al xcv. 187, vergini, le altre 11,
zoi dal xcvi. al . Se noi facciame attenzione al-
/o flato della vita, U offervazione per lo pis infe-
gua y che lo (tato del marrimonio rende g'i uo-
mini pid longevi del celibato. Per dimofirario
addurvo alcene cose che vengono in conseguensa
dall’ offervazione del catalugo di 48540. mortt nella
Parrocebia di S. Sulpizio dal 1715. al 1744. preffo
il Signor Deparcicux. Li morii de’ maschi erano
24073., delle femmine 24467., di modo c¢he mo-
rirono 394. doune di pin de’ maschj. I fancinlli
prima de’ 1o. anni 13240., le ragazze 12244
Quindi in tale eta le fancinlle furono piss vivaci ;
e ficcome la fomma di quelli che moriveno uel fes-
so femminino forpaffa la fomma di quelli ¢cbe mo-
rirono nel [effo masculino, ¢ neceflario, che dopo
queflo tempe morifere tante pis femmine, quaito
meno ue morirono prima. Auncora fra I’ anno X. e
Xv. morirono pits maschj. Fra I anuo poi XX. ¢ XXX.
morivono 1293. maschj, e v337. femmine, quindi

le morti di quefle farono maggiori di civea -, . Fra

quefti morirono vivo. giovawi, 180. ammogliati,,
3. vedovi, 609, vergini, 695. mariiaie, 33. ve-
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dove. Quindi il numere delle vergini fu quajt il
doppio minere di quello de’ giovami; ma quaji 4.
volte maggiere il numevo delle femmine, che quello
de’ mariii 4 perché in quell etd molto pericolany ne'
partiy e we’ mali muliebyi. Furono in oltre Je
morti de’ celibi dopo i xx. annui nel feflo masculino
355 2.4 nel femminino 2172., de' maritati vedow
6462., delle femmine o vedove 1030: Fra' ma-
schj arrivar®no all' amio 9., 9. ¢eltbi, e 43. ma-
vii o Fra le femmine , 14 fanciulle, 6. donne, e
103. vedove. Fu adunque 1l nuwmero de’ celibi al
numero de’ mariti quafi come 1. a 2 1 celibi poi
@ mariti fopravviffuti fino a go. anni furono come
9. @ 43., nel feffo femminino le celibi furono alle
maritate o vedove come 1. a4 4., la proporzione poi
delle vergini che paffarono I eta di 9o. alle donne
coine 14. a 109. Quindi la proporzione de’ vecchy
che wvilfero nel matrimonio é molto maggiore , che
quella di coloro che wviffero nel celibaso.

Se poi poi:ghiamo [’ occhio ad altre cagioni,
come alla guerra, alla fame, alle malattic ¢ ma-
raviglioso quanto quefle accrescano i/ numero -de’
funerali. La guerra non di rado tolse ue Paef

I 1

~y0 — di maschj , feuza far conto delle malat-

0
tie contagiose, della viduitd , dell impedita prapa-
gazione del genere wimano, conseguenze di quel
graviffimo” furore col quale in [e fleflo infrerisce
Jeambievolmente il gencre umano. Fra’ morbi al-
tvé ve ne fono che vagando con grande effenfione
per i paefi, ¢ per le Ciitg producono grandiffime
- 2
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firagj, come 1 mali epidemici, la pefte, 1l vajuo-
lo maligno , le febbri petecchiali. Cosi la pefie
wel 1535, in Augnfla nccise 13000 abitanti ; men-
tre non ne nacquero che 1400., di wodo cbe Con

quefta proporzione qmﬁ—}_ gt tutta la Citta vefto

opprefJa dalla morte (1). Nel 1628, i/ numero de’
nati era 1106., di pefle poi wsvireno 9611. quajt
nove volte pins de’ nati, di wodo che Bhche da quel!
tempo il numero degli abitanti fi viduffe alla weti
in ¢irca (z). Ancora altre malattie producono al-
tre firagi non piccole fra’ mortali. Di aborto, o

di parte difficile, muore qafi ~ o = de’nati: di con-
vulfioni — (3) : nel mettere i awu —: di fpato di

(&)

Jangue , e di tifichezza —5' di ﬁ?b.ﬂu acute inflam-
matoric , d’idropifia, d’apeplefia un numero quafs

gy T e | : I . . I
eguale , cioe (4): di parto = : di veuhiaja —

(1) Nella furefta peftilenza che affliffe la mia Patria nel 1348.
¢ che con i pitt vivi colori ::[cll eloquenza ci defcrive il facondo

noftro Novellatore morirono— dei Cittadini , fe non ¢’ inganma

-

Gio. Morelli nella fua Cronica ftampata dietro alla Storia del
Malefpina pel 1718, pag. 28o.

(z) Phil. Tranf. A. 1733. n. 428. Abrigd. Vel. IX. pag. 318.

(3) Gli thmJ regiftri di Londra portano che quffta nn!:imz
fa m 0ggi m ozni ahra pilt ftrage in quella capitale, cd anche
preffo di noi, o fi & verificato qutﬂﬂ preflo a poco, o i Medici
chiamano con un tal nome molt mali che prima erano diverfa-
mente appellati.

(4) Non deve tralafciarfi il Vajuolo giacche il Sig. De la Con-

4 . . 2 .
crm'ne nella fwa prima Memoria fopra 1’ Inoculazione ha affe-
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Molte altre cose in quefto genere fi leg gono pres-
so #. Xundmano (1), preffo i eollettor: degl atti
de’ medici di Berlino(2), ed il Sulfmilchio (3). §e
ancora vogliamo ritrovare la properzione delle fia-
gioni deéll’ anno, fono, [econdo gl iuseguiimenit de’
medici, ottime quelie che fono uguali, peflime quel-
le che fon varie, [alutevoliffima la Primavera, po:
! Iuverno, pis pericolosa I Eftate o pericolofsfftio
P Autunno (&). 1l qual detto di Gello certamente
fi deve intendere in generale de’ morbi, e delle love
acceffiori mon dell’ efito del male, poiche [peflo ac-
cade, che le prime acceffiom delle wmalattie azortalt
feguono uell” Autuino y o nell’ Luverio freffo, e che
teyminino finalmente con cartivo eftto dopo I e-
auinosio di Primavera nella malflima variazione
della ftagione, ¢ nella maggiore espanfione dellt
wmori, originata dal calove vavefacieate. Gioverd
qui il viporre la tavola data fuori dal Keetleboo-

rito effer cofa provata clic ogni anno muore di quelle male la

quartadecima parte degli Uoimnint , che viene -ad eflere . incirc.
j J=Te ]

(1) Reflexiones uber die Kranizheits-und Todten-Liften In rarior.
Nat. & Art. pag. 1248. Breslav. 1737. in fogho.
(2} Decade 11, Vol.I. pag. 8o, Vol. IIL. pag. 26. vol V.pag. 44.

Veol. VII. pag.1.

(3) Loc. cit. pag. 235 v Y,
(4) Ippocrate dopo aver detto ne’ {uoi Aforifmi $ez. 111, n. XV.

che le ficcita fono piti falubri de’tempi piovofi nell” Aforilro
XX. efeg. affegna le malattie che piu fpeflo accadono nelle re-
{pettive ftagioni dell’ anno, e le fue dotirine fono confermate
dall’ efperienza di XXII. {ecali in circa, quanti c€ ne corrono
dal tempo in cui viffle fino a noi, e fpiegate in parte dal pin
volte citato Hoffmanno nella fua Differt. De temporibius anniis-

fﬂ-jubrf-ﬁﬁf ¥
]



62

wio (1), e raccolta dalle offervazioni fatte per 31.
anno all’ Haya . La jomma ai grer che musjone i1
tutto il corfo dell’ anno é di 1156., di quefii 102,
nel mese di Gennajo, 88. in Febbrajo, 95. nel
Marzo 5 77. nell’ Aprile, v12. nel Maggio, 100.
nel Gingno , 92. wel Luglio, 95. nell Agoflo, 99.
nel Settembre, 93. mell’ Ottobre, 95. wel Novem-
bre 5 99. nel Dicembre. Quindi meno di tutts fo-
1o 1 morti nel Febbrajo, e Aprile , pis nel Mag-
gio, Gennajo, Settembre , € Dicembre , dall’ equi-
iozio di Primavara, al folftizio Eftive 307., dal
Jolftizio d’ Inverno all equinozio di Primavera 286,
ed altrestanti dal [olftizio Eftivo, all’ equinozio Au-
runmnale . Dall’ equinezio Autunnale al [elflizio
& Inverno :87., di maniera che il numero di quet
che mucjono, viene ad effere maggiore dalla Pri-
wmavera ell’ Autunno, che in altro tempo.

X1V.

Siccome poi le cose espafte fin gui won fi pos-
sono raccogliere &' alirove , che da un gran nuine-
ro di offervazioni continovate j'?fi" piw annt, ed al-
trimenti con pigk ficuvezza confermarfi, e ﬁ"ua da
poterfi picuamieunte , € com cevtezza applicare a
moltt uft, non [olo u.ﬁ!xﬂr cognizione delle malattie,
e nel cautelarfy da una morte immatura, nel co-
putare la poteuza de' Regni, e delle Cirta, nel de-
terminare 1/ valore vitalizio delle penfioni annue,
e [pecialmente poi mella confiderazione del [apien-

(s) Phil. Tranf. A.r738. pag, 401. n. 450, Abrig’d Vel, 1X.
Pag.s15.
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n{ﬁma ordine pofto da Dio ottimo maffimo in tutte
le cose anche avverse cofpiranti a ottimi wsi;
quindt afferisco, effendo tali cose cosi faire, che
Jarebbe da defiderarfi, che quelli @’ qual fi Jé
!' occafione di fare, o di [correre i fafii mortualts
formaffero caraloghi fimili, quauto [i pud accuratis-
Jimi, e gl comunicaffero covtesemente , accio da
effi [e ne deduct(lero consegnenze [empre pii effe-
s, e pits fuwre. Quefto jpeuaimew defiderere
che fi faec)le uella ﬂaﬁm Svizzera, € ;:f! Do~
wio di Luiigo, del quale @ motivo .cfc*{frr penarid
dv accnrate aﬂﬁ*wf;mm bo piattoflo voluto racere,
c¢he esporrve cose iucerce, v poghe. Volenticri cer-
tameute confeffo la wrte,‘f:r, e I opera i alcum
Siguori della CEHII., e della wrofi ;.;{“a;;upwm,:
guali aderirono @ vori del. Efffu'ff mio auteceffore
Siguer Gio. Jacopo Scheuchzero, e @’ wmiei col co-
municarei aliune cose fopra queflo argomento; ma
non potendo quefie baftare per-tirare ginflamente
delle conclufiont, di nuovo gli prego, e gt [congin-
ro, che [eguano a fomminiftrare le offervaziont,
¢be pojfone illuftrare quefla wtiliffima Dostrina .
Quefte ottimamente convervanno al ﬂaﬂrs- mﬂzmm,
Je nel Diario nel quale fz notanoe i matyimonj, i na-
by & mortl , vispetto a queftt accennifi il [effo, [ eta,
1/ genere divita, le malattie, il giorno della mor-
te, e d:ﬂfa:grtﬂf:/f pure i foreftieri da’ naturali,
ficcome i cirtadini fra gli efferi. Dipoi da quefto
Diario farebbero da coftiturrfi de’ cataloghi fecon-
do tutte quefte differenze , ¢ quali farebbero an-
cora di wn maggior use fe fr poreffero paragon are
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col catalogo de' viventi im ciascuna famiglia, etda,
JefJo, fato di matrimonio, di vedovanza, di cel-
bato y e di vita di qualungue genere. Oltre a clo
fe Ji aggiunge[fe ogni mese [econdo il configlio de’
Medicr espertiffimi, la nota de’ malati, de’ morbi,
de’ rimedj , de’ convalescenti, de’ morit, 10 crede-
rei che non [i poteffe far cosa pin utile , [pecial-
mente per la pratica medica, e con piacere an-
nunzio, che da’ miei celebri, onoratiffimi , ed ami-
cifimi Colleghi da qualche tempo in qua e [iato
cio intrapreso nou fenza frutto. Cowceda Iddio ,
che tutte quefle cose [ervano pev la gloria del no-
me [0, e per utile del proffimo; e cost Nos do-
ceat numerare dies noftros, ut inducamus ani-
mum fapientem. §a/. xc. v. 12.

F 1 NUE.
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